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PREFAZIONE 


Questa breve introduzione al Yoga venne 
svolta in quattro conferenze date a Benares in 
Bicemhrc 1907, allo scopo di preparare gli stu¬ 
diosi, che volessero praticare il Yoga, a com¬ 
prendere i Sùtra di Patafijali, ohe costituiscono 
il trattato più importante stilla materia. 

Insieme al mio amico e collaboratore Baga- 
vàn Dàs io sto traducendo questi Sùtra ed i 
commenti del Vyàsa, corredandoli di note espli¬ 
cative alla luce della Teosofia. 

Possa questo piccolo saggio dare anche ai 
profani un’idea della Scienza delle Scienze, e 
forse attirarne alcuni verso questi studi. 


A. BESANT 






CAPITOLO I 


NATURA DEL YOGA 


fnizianilo il nostro stuilio è opportuno formarci 
un'idea generale suirargomento del Yoga, ricer¬ 
candone il posto nella natura, il carattere e l'og¬ 
getto nella evoluzione umana. 


Significato dell’ Universo 


Chiediamoci prima di tutto,osservando il mondo , 

intorno a noi, che cosa nos.sa most rarci, la storia 
del mondo. Quando leggiamo la storia, che cosa 
ci dice questa? Essa ci appare come un mobile 
panorama di popoli e di avvenimenti, mentre in Jh/i 

realtà si tratta solo di un a danza di ombre : po- * 
j)oli. re, statisti, ministri, eserciti s y.no o tubre-fi. '*”**?** ‘ * 

iiu.ji. reqltà; e gli avvenimenti — battaglie e ri¬ 
voluzioni, sorgere e cadere di stati — sono più 
che altro una fantasmagoria. Anche quando lo 
storico cerca di penetrare più a fondo, occupan¬ 
dosi di condizioni economiche, di ordinamenti 
sociali, studiando le tendenze delle correnti di 
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pensiero, anc'he allora egli ha da fare con dei 
fantasmi, o mbre illuso rie pro dotte da roalta_in- 
visibili. Questo mondo è pieno di forme transi- 
torier c tutti i valori sono errati, tutte le pro¬ 
porzioni sono fuori di foco. Ciò che 1 uomo di 
mondo apprezza, deve esser lasciato da jiarte 
dall’uomo .spirituale, come cosa priva di valore. 

1 diamanti, dal vivido luccichio ai raggi del 
sole esterno, sono frammenti di vetro per ruoino 
che .sa. La corona e lo scettro dei re, i trionfi 
del potere terreno sono men che nulla per l'uomo 
che ha avuto una visione, sia pur fugacissima, 
della maestà del Sè. Qhe cosa dungue ò reale? 
Che cosa ha ve ramente valore? La nostra risposta 
sarà assai differente da (luella deH’uomo di mondo. 

“ L'universo esiste per il Sè. "Non per quanto 
può dare il mondo esterno, non per il dominio 
sopra gli oggetti del desiderio, non per amor della 
bellezza o del piacere, il^Grande_ Architetto pensa 
e costruisce i suoi mondi. 

Egli li ha riempiti di oggetti belli e piacevoli. 
L’immensa volta dei cieli, le montagne dai pic¬ 
chi nevosi, le valli coperte di verde e fragranti 
di fiori, i profondi oceani, ora calmi, ora infuriati, 
tutti esistono, non per se stessi, ma per il valore 
che loro dà il Sè. Non per se stessi, perchè siano 
qualche cosa in se medesimi, ma perchè possa 
essere servito il proposito del Sè e re.sii possibile 
la sua manifestazione. 

Con tutta la sua bellezza, la sua felicità e le 
sue sofferenze, le sue gioie e i suoi dolori, il 
mondo è ideato con la massima perfezione accioc- 
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chè L-poteri (lel-Sò possano essere estrinsecali 


» in manifestazione. Dal la nebiilo.sa al Logo s tutto 
i esiste per il Sé. 11 menomo granello di polvere, 
J il più possente Deva nelle sue regioni celesti, 
I la pianta che cresce nascosta in un recesso mon¬ 


tano, la stella che brilla alta sopra di noi, tutto 


esiste perchè i frammenti dell’unico Sè, incor- /' 


porati in innumerevoli forme, possano realizzare 
la loro identità e manifestare i suoi potori attra- 


In i«nfoi-;n chc li avvolgo. 



Non vi è c he un neU’infima polvere 


De va. “ Mamàmsha, ” “ la mia 


jt porzione, ” “ u na porzione d el mio Sè, ” dice Shrì 
Krishna, sono tutti questi jivàtmà, tutti questi 
K siiiriti viven ti. Per essM universo esiste; per essi 
S il sole .splende, muovonsi le ondo, soffiano 1 venti, j 
K cade la pioggia, acciocché il S è possa conoscersi / ' 
come manifestato nella niaterià,‘^in'5'"nTTOrpT3^ 

B rato neirunivenso. 

f Sviluppo della Coscienza 

r Tra le idee più profonde ed importanti, die la 
1 Teosofia diffonde prodigahnente, vi è questa; lo 
s insso ordine, la stessa successione di ayveni- . ^ 
menti in cicli maggiori o minori è ripetuta con¬ 
tinuamente. Quando si capisce ^ yio de i deli, se 
ne capi.sce il complesso. Le stesse leggi, che de¬ 
terminano la costruzione di un sistema spiare, 
provvedono a costruire il sistema deH’uomo. Le 
leggi con le quali il Sè sviluppa i suoi poteri 
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nell’iiniverso, dalla nebulosa al Logos, sono le 
stesse le^gi della coscienza che si ripetono nel- 
r universo dell uonio. Se sono capite nel primo 
caso, possono essere ugualmente capite nell altro. 
Fatele vostre nel caso minore, ed il maggiore 
vi è rivelato. Fatele vostre nel caso maggiore, 
ed il minore vi diviene più intelligibile. 

11 grande proce.s.so di sviluppo dalla pietra al 
Dio si effettua attraverso milioni tli anni, attra- 
ver.so coni tli tempo. Ma entro i limiti deirumanita 
questo processo di s^ùluppo si compie in un più 
breve periodo di tempo, cosi breve anzi che .sembra 
quasi nullo in confronto a quello lunghissimo che 
avviene nell’universo. Entro un ciclo ancor più 
breve avviene uno sviluppo con.siniile nell indi¬ 
viduo, rapidamente, per tutta la forza del passato 
(i* ii ^ dietro di lui. Queste forae, che si manifestano 

e s i rivelano nel l’evoluzione, sono cumulative nella 
loro azione. Incorporate nella pietra, nel mondo 
minerale, es.se crescono e manife.stano un poco 
-- ' più di energia, e nel mondo minerale compiono 

il loro sviluppo. In seguito diventano troiipo 
energiche per il minerale, e si spingono nel 
mondo vegetale. Quivi e.sse sviluppano .sempre 
più la loro divinità, finché si fanno troppo po¬ 
tenti per le forme vegetali o passano in quelle 
animali. 

Espandendosi internamente ed acquistando le 
esperienze del regno animale, e.sse superano i 
limiti anche di questo, ed appaiono come umanità. 
Nell'essere umano e.s.se crescono ancora e si 
accumulano con energia sempre crescente, eser- 
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citando una maggiore pressione contro le bar¬ 
riere; e allora, uscendo dall' umano, si spingono 
nel sovrumano. Quest’ultimo juocesso tli evolu¬ 
zione è chiamato Yoga. 

Venendo al l'individuo, ruomo del no.slro globo 
ha dietro di sè la sua lunga evoluzione compiuta 
in altre catene — l£^^es.sa evoluzione attraverso 
il minerale Uno al vegetale, dal vegetale aU’ani- 
male, daH'animale all’uomo — e quindi daH'ultima 
nostra dimora nell’orbe lunare a questo globo, 
che noi chiamiaitio Terra. Questa nostra evolu¬ 
zione ha in sè tutta la forai della evoluzione 
passata e quindi, quando noi veniamo a ques to 
pi ù bre ve ciclo di evoluzione che è chia mato 
Yoga, iuomo ha dietro di sè il totale delle forze 
accumulate nella sua evoluzione umana; ed è 
raccumulamento di queste forze che lo rende 
capace di compiere il passaggio così rapidamente. 

Dobbiamo connettere il nostro Yoga con la 
evoluzione generale della coscienza, altrimenti 
non potremo affatto capirlo; perchè le leggi di 
evoluzione della coscienza in un univer-so sono 
esattamentg. i dentich e alle leggi del Yoga, ed i 
principii, per mezzo dei quali la co.scienza si svi¬ 
luppa nella grande evoluzione deH’umanità, sono 
gli ste.ssi che noi prendiamo nel Yoga per appli¬ 
carli deliberatamente al più rapido sviluppo della 
nostra coscienza. Così che il Yoga, quando viene 
definitivamente intrapreso, non è una cosa nuova, 
come qualcuno crede. , 

LYntera evoluzione è una in essenza. La suc¬ 
cessione è la stessa e il seguito è identico. Sia 


-r.-r j 


À (tw Umì 
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che pensiate allo svilupparsi della coscienza nel¬ 
l'universo, o nella razza umana, o nell indivi¬ 
duo, voi potete studiare le leggi del complesso, 
e nel Yoga imparate ad applicare in modo razio¬ 
nale e definito quelle medesime leggi alla vostra 
propria coscienza. Tutte le leggi sono una sola 
legge, quantunque ilifferiscano nei loro stadi di 
manifestazione. 

Visto sotto tale aspetto, questo Yoga che sem¬ 
brava così lontano e straniero, comincerà ad 
apparire già famigliare. Studiando lo svolgimento 
della coscienza e la corri .spendente evoluzione 
della forma, non parrà così strano che si possa 
dalluomo passare al superuomo, t^scendmi^ i 
confi ni dell’umanità , e toccando la regione dove 
la “divinità si fiTprù manifesta. 


L’Unicità del Sè 

’ Il Sè in voi è lo stesso che il Sò Universale. 
Quaiunque siano i poteri manifestati nel mondo, 
quei poteri esistono in v''oi in germe, in stato 
latente. Egli, H Supremo, non ev^olve. In Lui 
non vi sono addizioni, nè sottrazioni. Le sue 
parti, i J iva timi, sono come Tali, e sviluppano i 
loro poteri nella materia, solo quando lo condi¬ 
zioni dell’ambiente ne suscitano la manifestazione. 
Compresa l'ujmtà del Sè in mezzo alle diversità 
del Non Sè, Yoga non sembrerà più una cosa 
impo.ssibile. 
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Acceleramento del Progresso 
dì Sviluppo Individuale. 

Voi siete già persone di coltura e di pensiero ; 
avete di già salito non piccola parte di quella 
lunga scala, che separa T aspetto della Divinità, 
come si manifesta apparentemente in voi, dalla 
Sua prima forma nella polvere. La Divinità ma¬ 
nifestata è latente nei minerali ; si manifesta 
Bemprc più nei vegetali e negli animali, per rag¬ 
giungere infine nell’ uomo ciò che all’ uomo co¬ 
mune appare come punto culminante. Avendo 
fatto tanto, non farete voi nulla di più’ì’ Sembra 
forse impossibile che la coscienza fin qui svilup¬ 
pata possa più oltre svilupparsi fino al Divino? 

Quando vi convincerete che le leggi dell’ evo¬ 
luzione della forma e dello sviluppo della coscienza 
sono le .stesse nell’ universo e nell’ uomo, e che. 
per mezzo di queste leggi, il Voghi estrinseca i 
suoi poteri occulti, comprenderete allora i)iu-e che 
n on è necessario eli andare sulla montagn a o nel 
de.ser to. di nasconders i in una c avern a o in una 
fo resta, per otte nere l’unio ne col Sè — con Colui 
che è dentro di voi e fuori di voi. Talvolta riso- 
lamento può essere utile per qualche scopo spe¬ 
ciale; può anche talora essere utile ritirarsi tem¬ 
poraneamente lontano dalle masse affaccendate. 

Ma il vostro miglior campo di Yoga, predi.sposto 
con sapienza e sagacia divina, è nell’ universo, 
ideato da Ishvara acciocché i poteri del Sè pos- 
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sano essere resi attivi. TI mondo è fatto per lo 
sviluppo del Sè; perchè dovreste cei'care di fug¬ 
girlo? Guardate come lo stesso Krishna espone 


il suo grande Upanishad di Yoga, la Bhagavad 
Ghìtà, su un campo di battaglia e non sulla cima 
di una montagna; egli lo espone ad un Kshattriya 





pronto a combattere o non ad un Brahmano quie¬ 
tamente ritirato dal mondo. 11 Kurukshetra del 
mondo è il campo del Yoga. Chi non può affron¬ 
tare il mondo non ha la forza per affrontare le 
difficoltà della pratica del Yoga. Se il mondo este¬ 
riore sopraffa i vostri poteri, come potete aspet¬ 
tarvi di v incere le difficoltà della vita interiore ? 
Se non potete superare lo piccole noie del mondo, 
come potete sperare di superare le difficoltà che 
attendono U Yoghì? S’ingannano coloro, i quali 
pensano che il fuggire lontano dal mondo .siala 
via che porta alla vittoria, e che ai abbia a trovar 
pace solo in certe località. 

Di fatto, voi avete praticato il Yoga incon.scia- 
mente nel passato, anche prima che la vostra au¬ 
tocoscienza si fosse separata, fosse consapevole 
di sè, e conoscesse se ste.ssa come diversa, almeno 
per le cose transitorie, da tutte le altre cose che 
la circondano. E questa è la prima idea che voi 
dovreste accogliere e tener ferma; il Yoga è solo 
un processo accelerato dello sviluppo ordinario 
della co.scienza. 

Si può dunque definire il Yoga come “ l’appli¬ 
cazione razionale delle leggi di sviluppo della 
coscienza in un ca.so individuale. ” Voi studiate 
le leggi dello sviluppo della co.scienza dell’ uni- 


■è 
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verso, quindi le applicate ad un caso speciale — 
e questo caso speciale è il vostro. Non è possi¬ 
bile applicarle ad altri che a se stessi. Questa è 
la cosa più importante da comprendere, e perciò 
dobbiamo cosi completare la nostra definizione : 

“ Il Yop[a è r ftitto- itmilicazione razion^a.ideile || 
leggi di svi lupp o della coscienza, nel caso indi¬ 
viduale. ” 


Yoga è una Scienza 

^ l»- luuj.*. Voi |V\ hi |{>« T’.^rnJpv» 

Yoga è una scienza, ecco il secondo principio 
di cui dobbiamo renderci conto. È una scienza e 
non una vaga fantasticheria. È una scienza ap¬ 
plicata, una collezione sistematica di leggi predi¬ 
sposte al conseguimento di un fine determinato ; 
prende le leggi della psicologia, adattabili allo 
sviluppo dell’intiera coscienza delTuomo in ogni 
piano, in ogni mondo, e le applica razionalmente 
in un caso particolare. Questa applicazione razio¬ 
nale delle leggi di sviluppo della coscienza è fon¬ 
data esattamente sui medesimi principii, che si 
vedono di continuo adoperati in qualunque altra 
scienza. 

Osservando il mondo che vi circonda, voi co¬ 
noscete in quale enorme misura l’intelUgenza 
dell’uomo, cooperando con la natura, {jossa acce¬ 
lerare i processi “naturali,” e che il lavoro del- , 
rintpJligenza è “ naturale ” quanto qualunque ' ' > > P. 
altro. Facciamo questa distinzione, che pratica¬ 
mente è una distinzione reale, tra sviluppo “ ra¬ 
zionale ” e sviluppo “ naturale, ” perchè iintelli- 
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genza umana può guidare l’azione delle leggi 
naturali; e quando veniamo a trattare del Yoga, 
noi ci troviamo in materia di scienze applicate 
come, ci si permetta il dirlo, il coltivatore o il 
giardiniere quando implicano scientificamente le 
leggi naturali della selezione agli allevamenti. 
Il coltivatore non può trascendere le leggi della 
natura, nè agire contro di esse. Egli non altre 
leggi naturali con cui lavorare, all’in Pilori delle 
leggi universali con le quali la natura \a evol¬ 
vendo le forme che ci circondano; eppure egli fa 
in pochi anni quello che la natura forse corajiie 
in centinaia di migliaia d'anni. E come? con 
l’applicare l'intelligenza umana a scegliere le 
leggi che gli sono utili ed a neutralizzare quellq 
che sono di ostacolo. Egli adopera la sua intel¬ 
ligenza divina per utilizzare i poteri divini nella 
natui-a, i quali lavorano piuttosto per fini gene¬ 
rali che per fini particolari. 

Prendasi l'allevatore di piccioni. Dal piccione 
comune azzurro egli sviluppa altre varietà, sce¬ 
gliendo, di generazione in generazione, le forme 
che mostrano più spiccate le particolarità che 
vuole svilujipare; accoppia questi piccioni, tien 
conto di ogni circostanza favorevole, e procede 
nella selezione sino a quando la particolarità che 
vuol stabilire è diventata un carattere ben mar¬ 
cato. Eliminando l'intervento intelligente tlell'al- 
levatore o lasciando a se stessi gli uccelli, si ri¬ 
produrrà il tipo avito. 

Nel caso del giardiniere, vediamo che dalla 
rosa selvatica delle siepi egli ha derivato per 
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evoluzioue tulle tjuanle le rose dei giardini. Le 
rose poliiJetale non sono altro che il risultato 
della coltura scientifica della rosa a cinq^ue petali 
dello siepi, prodotto selvatico della natura. Un 
giardiniere, che prende il polline di una jdanta 
per metterlo sui pistilli di un’altra, fa di pro¬ 
posito soltanto quello che vien fatto ad ogni mo¬ 
mento dagli insetti. Ma il giardiniere sceglie le 
.sue piante, e preci.sameute t|uelle che mostrano 
le proprietà che egli vuole intensificare; tra queste 
poi egli sceglie quelle che manifestano ancora 
più chiare le proprietà desiderate, .sino a quando 
giunge ad ottenere un flore co.si diverso dalla 
forma primitiva, che, .solo risalendo tutta la .scala 
delle trasformazioni, .si può arrivare a determi¬ 
narne la forma originaria. 

Co.si avAÙene in quell’applicazione delle leggi 
psicologiche che noi chiamiamo Yoga, che è la 
cono.scenza .sistematica dello sviluppo della co- , 
scienza applicata al Sè individualizzcito. Cojne ho 
detto poco fa, è per mezzo del mondo che la co¬ 
scienza è stata sviluppata, ed il mondo è ammi¬ 
revolmente ideato dal Ix)gos per questo sviluppo 
di co.scienza; quindi l’aspirante YoghT, scegliendo 
i suoi oggetti e applicando le sue leggi, trov'a 
nel mondo le cose che gli abbisognano, per fare 
della sua pratica di Yoga una cosa reale e vi¬ 
tale, un processo accelerativo per la conoscenza 
del Sè. Vi sono molte leggi; voi potete scegliere 
ed utilizzare quelle che vi occorrono, potete evi¬ 
tare quelle che non volete, e cosi prodm-re quei 
risultati che la natura non può, senza quella 


2 






18 


CAPITOLO PRIMO 


applicazione del l’intelligenza umana, raggiungere j 

così rapidamente. j 

Ammettete dunque che il Yoga è alla vostra jj 
portata, in vostro potere, e che anche qualcuna I 
delle pratiche più basse del Yoga, qualcuna delle | 
più semplici applicazioni delle leggi di auto-svi- J 
luppo della coscienza vi gioverà in questo mondo 1 
non meno che in tutti gli altri. Poiché in realtà J 
voi cercate semplicemente di affrettare il vostroij 
.sviluppo, giovando\ù dei poteri che la natui'a vi 1 
ha messo a di.sposizione, e di eliminare di prò- j 
posilo le condizioni che non solo non vi aiute-i| 
rebbero nel vostro lavoro, ma piuttosto imperi 
direbbero il vostro progresso. J 

Sotto que.sto aspetto, parmi che il Yoga diverràJ 
per voi una cosa assai più reale e pratica dii 
quanto po.s.sa esserlo una semplice lettura di qual-| 
che frammento di libri sanscriti, .spe.sso mal tra-J 
dotti, e comincerete a sentire che l’ esse re l u^ 
Yoghì n on è necessariamente cosa per una vitaj 
lontana, per una incarnazione remotamente futura! 

in confronto all’attualo. | 

L’Uomo è una Dualità | 

È necessario conoscere alcuni dei termini usati ^ 
nel Yoga, poiché questo, prendendo 1’ uomo per : 
uno scopo speciale e studiandolo per un fine spe- , 
ciale, si occupa soltanto dei due suoi grandi fat- ^ 
tori-. Mente e Corpo. J 

Tn primo luogo, un punto capitale da definirslìj 
è che l'uomo é un'Unita, un Unita di coscienza. 1 

i ■ 

■ 
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Ogni serie di involucri costituisce sempre una 
sola unità; e quintU avviene che talvolta il Teo¬ 
sofo debba rivedere le jiroprie idee sull'uomo 
(juando comincia ad occupai’si di questa linea 
pratica. La Teosofia, por Tintelligenza della costi¬ 
tuzione umana, divide, a.ssai utilmente o giusta¬ 
mente, l’uomo in diverse parti; cosi si parla di , 
fisico, astrale, mentale , ecc., od anche di Sthùhra'^t' 

Sharìra, Sùkshma Sharìra, Kàrana Sharìra, e via 
dicendo; talvolta si divide l’uomo in Annomaya- 
ko.sha, Prànamayakosha, Manomayakosha. ecc. 

Dividiamo l’uomo, per studiarlo a fondo, in tante 
parti che, a forza di suddividere, a stento riusciamo 
a ritrovare 1 uomo. Co.si accade per lo studio del- 
Tanatomia e della fisiologia umana; ma il Yoga 
è pratico e psicologico. Non ho nulla ria dire 
contro te varie suddivisioni di altri sistemi, che 
sono necessarie al loro scopo. 

Ma il Yoga, per i suol propositi pratici, consi¬ 
dera l’uomo semplicemente come una dualità. 

Mente e Corpo, una Un ità d i coscienza in una 
.serie di involucri. Questa non è la dualità del # .u-f> i 

So e (Tel T^on-Sè; poiché pel Yoghì il “Sé” rac¬ 
chiude la coscienza, più quel tanto di materia 
che non può distinguere da .se stes.so, e il “ Non- 
Sè ” è solo la materia che può .separare da se 
ste.s.so. 

L’uojuo non è puro Sé, pura co.scienza, Samvit; , 

questa è un’astrazione. NelTuniverso concreto si - 
hanno sempre il Sé e i suoi involucri, ])er quanto * • .,'L ’ 

tenui (|ue.sti ultimi po.ssano es.sere, cosi che una ^ 

unità di coscienza è assolutamente inseparabile 
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dalla materia, ed un Jìvàtiua, o Monade, è inva-1 
viabilmente coscienzci, piu materia. ^ 

Per rendere con chia.rezza questa idea, nel Vogai 
sono u.sati due termini ad indicare i costituenti! 
dell’uomo; Pràna e Pradhà na. soffio vitale e ma-1 
teria. Pràna'Tnón solo il soffio vitale del corpo^ 
ma il complesso delle forze vitali dell universo,! 
ossia, in altre parole, la vitalità dell uni\erso. ^ 

*1 “ Io sono Pràna, ” dice Indra. Qui Pràna signi-" 

’ ^*‘'flca la totalità delle foi-ze vitali; esse sono presei 
come coscienza, mente. Pradliana è il teiminej 
usato per materia. Corpo, oss ia rop£osto_di. mente,! 
per il Voghi significa in pratica quella quantità] 
di materia pre.sa dal mondo esterno che egli pu^ 
separare da se stesso, distinguere dalla sua prog 

pria coscienza. m 

Questa divisione è as.sai significativa ed 
per chi può penetrare chiaramente sino all ide^ 
fondamentale. Naturalmente, guardando alla cos~ 
dal principio sino alla fine, voi vedrete Pràna, 1^ 
grande Vita, il gran Sè, sempre presente in tutto! 

^ e vedrete gli involucrj^J corpij i gusci, presen^ 

nei'~dìvers r siaSI,3rendere Everse forme; ma da 
]^uto di vLsta delfa pratica di Yoga, vien cliia! 
mato Pràna, oSè, ciò con cui l’uomo si identiflc^ 
per il momento, comprendendovi ogni involucro] 
di materia, dal quale egli è incapace cosciente-1 
mente di separarsi. Cosi per il Voghi, il Sè èj 
una quantità variabile. Di mano in mano che] 
ti egli va separandosi da un o dei suoi Jnv^ìlASli-^ 
|\ dicéT “ Quello ngn sono io, ” egli si avvicina sera! 
pre più al suo punto più alto, alla coscienza in 
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un semplice involucro, in un semplice atomo di 
materia, ad una monade. Per tutti gli .scopi pra- 
(ici di Yoga Tuomo (ruomo attivo e co.sciente) è 
quel tanto di sè che egli non può seiìarare dalla 
materia che lo racchiude, o con la quale è con¬ 
nesso. È corno soltanto.omelia parte ciré l' uomo 
può separa re diceiidoj^ ^,)uesto non iiaao Io, ma 
^inio. '^“Troviamo nel Yoga tutta una serie di 
termini che po.ssono essere continuamente ripe¬ 
tuti. Tutti gli .stati della mente esistono in ogni 
piano, dice Vyà.sa, e questo modo di considerare 
ruomo permette di u.sare continuamente, come 
vedremo ben tosto, le stesse parole, cotanto espres¬ 
sive, con un significato sempre più sottile; esse 
diventano tutte rclativ^e, e sono tutte egualmente 
vere ad ogni stadio di evoluzione. 

Ora è perfettamente chiaro, che il ^gi fpo , A i r=' i ‘"ò i 
per quanto riguarda molti di noi, è la sola co.sa 
della quale pos.siamo dire : “ ygellp. nqn sono lo; ” 
cosi che nel principio della pratica del Yoga, tutie 
le parole, che .sarebbero u.sate a descrivere gli 
stati di coscienza, gli stati della mente, si riferi¬ 
rebbero alla coscienza di veglia nel corpo, come 
lo stato più ba.sso, e, al di .sopra di questo, tutte 
le parole .sarebbero termini relativi, implicanti 
uno stato della mente distinto e riconoscibile per 
rapporto a quello che è inù basso. Per cono.scere 
in qual modo dovrete cominciare ad applicare a 
voi stessi i vari termini u.sati per descrivere gli 
stati della mente, dovete analizzare accuratamente 
la vostra co.scienza, e trovare quanta parte di 
essa è realmente coscienza, e quanta è materia 
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cosi intimamente appropriala da non poterla se-1 
parare da voi stessi. 1 

Stati della Mente | 

Esaminiamo questo argomento nei suoi partico- I 
lari. Si parla tra noi di quattro stati di coscienza;! 
di “veglia” o,J^^; di “sogno” o Svapna; dii 
“ sonno profondo, ” o Sushupt i ; e lo stato oltre j 
^quest’ultimo, chiamato Turlya (>). Che rapporto ! 
hanno questi stati con il corpo? | 

^J<àgrat è lo stato di coscienza ordinaria di ve-J 
gUtf^e la nostra coscienza lavmra nel corpo astrale, 1 
ed è capace di imprimere le sue esperienze sul j 
cervello, si trova in Svapna (coscienza di sogno), j 
che è uno stato più vivido e più reale che ili 
JàgratySe agisce nella forma più sottile, nql corpo'j 
mentale, non può imprimere le sue esperienze sull 
cervello, e viene allora a trovarsi in Sushupti,! 
o coscienza di sonno profondo, nel quale stato lai 
mente lavora sul proprio contenuto e non su og-l 
getti esterni. Ma se la sua aziono sul cervello è 1 
•stata interrotta al punto da non poter e.ssere fa-j 
cilmente riattivata con mezzi esterni, la coscienza j 
si trova allora in Turiya, condizione elevata di , 

(') È impo.ssil)ile evitare 1’ uso di questi termini) 
tecnici, anche in una semplice introduzione allo studio 1 
del Yoga. Le lingue occidentali non hanno dei ter-'' 
mini e.sattamente equivalenti, e d’altra parte l’impa-j 
rarli non richiede maggior difficoltà di qualsiasi altro , 
termine tecnico di psicologia. 
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Iranoe. Q. tiosti quattro stati, raggiunti rispettivii- 
tiiente .sui* quattro piani, rappresentano una co¬ 
scienza as.sai sviluppata. Jjigi'at si rajiporta al 
piano fìsico, Svapna aira,strale, Sushupti al men¬ 
tale e Turìya al budclhico. Nel passare da un 
piano all’altro, doATenio usare queste parole jìor 
designare la coscienza in azione sotto le condi¬ 
zioni di ciascuno. Ma nei libri di Yoga queste 
stesso |iarolc sono ripetute con un .significato di¬ 
verso, «luindi sorgono delle difficoltà .se non si è 
appresa la natura relativa di quelle parole. Nè 
Svapna. nè Sushupti .sono la stes.sa co.sa per tutti 
gli individui. (Specialmente la parola Samàdhi, 
che .spiegheremo tra breve, è u.sata in diversi 
modi e con significati diversi. Come dunque tro¬ 
vare la via in questa apparente confusione ? Col 
cono.scere lo stato che è il punto di partenzci ; 
l'ordine di successione poi sarà sempre uguale. 
Lo sfato di veglia nel corpo fisico è familiare a 
tutti noi; anche in quello stato potete trovare, 
analizzandolo, quattro stati, ed una consimile 
succc.ssione di stati di mente .si trova in ogni 


piano. 




/ 


fi- 


Como dunque distinguerli? Prendiamo la co¬ 
scienza di veglia o ricerchiamo'vi i quattro stati. 
Suppongasi che io prenda in mano un libro e lo 
legga, lo leggo le parole: i miei occhi .sono in,^ , 
rapporto alla coscienza fisica esterna; questo è lo ' J 

.stato Jàgrat. lo i)a.sso dalle parole al significato ^ ^ ^ 

delle parole: allora dallo stato di veglia del piano* '* 
fisico entro nello stato Svapna della coscienza di 
veglia, che, attraverso la forma esterna, ricerca 
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la vita interna. Da questo, passo alla niente dello 
^ »■ V mente tocca la mente; è la co- 

^ di veglia nel suo stato Sushupti. Se, da 

questo contatto, pas.so ad immedesimarmi nella 
mente ste.ssa dello scrittore, vivendo in essa, rag- 
/,* giungo allora lo stalo Turiya della coscienza di 

veglia. 

Prendiamo un altro esempio. Guardo il mio 
orologio: io .sono in Jàgrat. Chiudo gli occhi e 
formo un'imagino dell’orologio; io sono in Svajma. 
Richiamo più idee di più orologi, e raggiungo 
■■ ’ l'idea astratta di un orologio; io sono in Sushupti. 

Pa.sso all’idea astratta di tempo; io sono in Turiya. 
_|Ma tutti questi non sono che stadi della coscienza 
'nel piano fisico; non ho lasciato il mio corpo. 

In questo modo voi potete rendere gli stati 
della mente intelligibili e reali, e non vuote 
parole. 


Samàdhi 




¥ 
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Alcune altre parole importanti, che di quando 
in quando ricorrono nei Yoga Sùlra, hanno bi- 
.sogno di essere comi)re.se, sebbene non abbiano 
un equivalente e.satto nelle lingue occidentali; e 
poiché dovremo servircene per evitare delle lun¬ 
ghe circonlocuzioni, è necessario spiegarle. Si 
dice: “ Yoga è Samadhi; ” Samàdhi è uno stato 
nel quale la co.scienza è dis.sociata dal corpo al 
punto che quest'ultimo rimane insensibile. È uno 
stato di trance , nel quale la mente è pienamente 




NATURA DEL YOGA 


25 


cosciente di sè, sebbene il corpo sia insensibile,! 
e dal quale la ment e ritorna al corpo colle espe-l 
rienze avute nello stato iperftsico, ricordandolo! 
quando è di nuovo immersa nel cervello flsic(^ 
Samàdhi è sempre relativo alla coscienza di ve¬ 
glia. ma implica insensibili tà del corpo. Se alcuno 
si mette in trance ed è attivo sul piano astrale, 
il suo Samàdhi è astrale; se la sua co.scienza fun¬ 
ziona sul piano mentale, là .si trova il suo Sa- 
inàdhi. L' uomo che può ritirarsi dal corpo co si 
d a lasciarlo insensibil e, mentre la sua mente è 
completamente autoco.sciente, può praticare il 
Samàdhi. 

L.i frase “ Yoga è SaimVdhi ^ coTiiprende dei 
fatti altamente significativi ed istruttivi. Suppo¬ 
nete di essere .solo capaci di raggiungere nel 
sonno il mondo astrale, la vostra coscienza vi è, 
come abbiamo veduto, nello stato Svapna. Mentre 
però a ndate poco a poco sv iluppando i yo.strÌj)ò^ 
J^rijle forme asti'ali cominciano ad in.sinuar.si nella 
vosti’a coscienza fisica di veglia, sino a quando 
vi appaiono altrettanto di.stinte quanto le forme 
fisiche, diventando cosi oggetti della coscienza 
di veglia. 11 mondo astrale allora non apj)artiene 
più per voi alla co.scienza Svmpna, ina alla Jàgrat; 
avete riunito due mondi neiràmbìto della vostra 
coscienza Jagrat, il fìsico e l astrale, od il mondo 
mentale è nella vostra co.scienza Svapna; il vostro 
“ corpo ” è allora costituito dai corpi fl.sico ed 
astrale jiresi insieme. Procedendo, il piano men¬ 
tale comincia similmente ad insinuarsi, e fisico, 
astrale e mentale vengono tutti entro la vostra 
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coscienza lii vepflia; tutti questi allora costitui¬ 
scono il vostro mondo Jàgrat. Questi tre mondi 
non formano per voi che un solo mondo; i loro 
tre corpi corrispondenti non formano che un solo 
corpo, che percepisce ed agisce. I tre corpi del- 
l uomo comune sono diventati un solocorjio per 
il Voghi. Se in queste condizioni si ha bisogno di 
vedere un solo mondo alla volta, basta fissare su 
quello l’attenzione, e metterlo per cosi dire a 
fuoco. Si può, in quell'accresciuto stato di veglia, 
concentrare 1 attenzione sul piano fisico e v'cderlo, 
l'astrale ed il mentale appariranno nebulosi. Cosi 
si può concentrare l’attenzione sut piano astrale 
e vederlo: il piano fisico ed il mentale, essendo 
fuori di foco, appariranno annebbiati. E facile 
comprendere tutto ciò se si rammenta che, fis¬ 
sando ad esempio io sguardo in un punto qua¬ 
lunque di una camera, tutto il resto delle pareti 
e dell'ambiente apparirà indistinto; rivolgendo 
l’attenzione ad un altro punto della camera in 
modo da vederlo distinto, anche il iiriino punto 
non sarà piti veduto che vagamente. L un cam¬ 
biamento di foco, non un cambiamento di corpo. 
Ricordate che tutto ciò che potete mettere in di¬ 
sparte come “ non-voi ” è il corpo del \ oghì, e 
quindi, progredendo, i corpi inferiori formano un 
solo corpo, e lacoscienza, in quell involucro di ma¬ 
teria da cui non può separarsi, costituisce l’uomo. 

“ Yoga è Samàdhi.” È il p ptere di ritirarsi da 
t' tutto ciò che si conosce come corpo e Hi c'oncen- 
^-"1 j trarsi dentro : questo è Samàdhi. Nessuno dei 
mezzi ordinari vi richiamerà allora nel mondo 
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che avete laKciato (i). Questo vi spiegherà pure 
la frase della Dottrina Segreta che l'Adepto 
“comincia il suo Sanuàdhi sul piano atmico.” Un 
divanmuhta comincia il Samàdhi sul piano at¬ 
mico. Tutti i piani al disotto dell atmico non co- 
stitaiscono per lui che un solo piano. Egli co¬ 
mincia il suo Samàdhi da un piano sino al (xuiile 
l'uomo ordinario comune non può innalzarsi; e 
da questo .sale per gradi ai piani cosmici supe¬ 
riori. Come si è detto, la stessa parola, Samàdhi, 
viene usata a descrivere lo stato della co.scienza, 
sia che questa si elevi dal fisico alTastrale, come 
nell' esta.si autoindotta dell’uomo ordinario, sia 
quando, come nel caso di un Jìvanmukta. la co¬ 
scienza, il cui centro è già nel quinto plano, o 
piano atmico, si innalzi ai piani superiori di un 
mondo più va.sto. 

Letteratura del Yoga 

Di.sgraziatamente per chi non cono.sce il .san¬ 
scrito, la letteratura sul Yoga non è di gi’ande 
vantaggio agli occidentali. Gli insegnamenti ge- 
iierali sul Yoga si possono trovare negli Upani- 
shad e nella Bhagavad GhUà; opere di cui si 
hanno parecchie traduzioni, ma che sono opere 
generali e non speciali; esse danno i principi! 


(*) Un Voghi indiano in Samàdhi, scoperto in una 
foresta da un Inglese ignorante e brutale, ne fu cosi 
violentemente malmenato che ritornò nel suo corpo 
torturato solo per riabbandonarlo tosto morendo. 
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più importanti, ma non danno affatto dei parti¬ 
colari sui metodi. Anche nella Bhagavad (jhìtà, 
mentre vi si parla di fare dei sacrilici, di diven¬ 
tare indifferente e via dicendo, si tratta solo di 
precetti morali, invero assolutamente necessari, 
ma che puro non insegnano il modo di raggiun¬ 
gere le condizioni proposte. La letteratura speciale 
del Yoga comprende, prima ili tutto, molti dei 
minori Upani.shad, “ i Centootto ” come vengono 
chiamati. Di questi, pochi sono tradotti ('). Poi 
viene renorme ma.s.sa della letteratura detta di 
Tantra. Questi libri in occidente godono cat¬ 
tiva fama, ma non a ragione ; i Tantra sono libri 
utilissimi, i.struttivi e di grande valore: vi .si può 
trovare tutta la scienza occulta, ma sono divisi¬ 
bili in tre categorie: quelli che trattano di magia 
bianca, quelli che trattano di magia nera, e quelli 
infine che contengono ciò che possiamo chiamare 
magia grigia, un miscuglio cioè delle altre due. 
Ora “ magia ” è la parola con la quale si desi¬ 
gnano comprensivamente tutti i metodi per otte¬ 
nere degli stati fìsici supernormali per mezzo 
dcH'azione deliberata della volontà. 

Un’alta ten.sione dei nei^'i, prodotta dal l’ansietà 
o dalla malattia, conduce al comune i.sterismo 
emozionale e pazzo. Una tensione similmente alta, 

(‘) Il Dottor Otto Schraedeb, Direttore della Biblio¬ 
teca di Adyar, si occupa ora di essi, e si 6 assunto il 
laborioso còinpito di compilarne un testo critico, se¬ 
guito da una traduzione completa o copiosamente an¬ 
notata; opera che sarà veramente preziosa per tutti 
coloro che si interessano alla letteratura sanscrita. 
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derivante dall azione della volontà, rende ruorno 
.sensitivo a vibrazioni iperfisicho. Addormentarsi 
non ha significato, ma andare in Samàdhi è una 
facoltà inapprezzjibile. Il processo è all’ ingrosso 
uguale nei due oasi, ma in uno è dovuto a con¬ 
dizioni ordinarie, nelfaltro all'azione della volontà 
educata. Il Voghi è ruomo che ha impaa:ato il po¬ 
tere della volontà; jB sa comeu.sarne per ottenere 
dei risultati previsti e predeterminati. Questa co- 
no.scenza è sempre statacliiamata Mag ia: è questo 
il nome della “ Grande Scienza ” del passiito, l’u¬ 
nica Scienza alla quale veniva già dato il titolo 
di “grande.” 1 Tantr a la contengono tutta; il 
lato occulto dell’uomo e della natura, i mezzi per 
poter fare delle scoperte, i principi! mediante i 
quali r uomo può nuovamente creare se stesso, 
tutto questo si trova nei Tantra. La difflcoltà 
consi.ste in ciò che senza un maestro essi sono 
pericolosissimi, e ben sovente chi cerca di prati¬ 
care i metodi tantrici, senza un maestro, si pro¬ 
cura dei gravi malanni: per questa ragione i 
Tantra hanno una cattiva fama tanto in Occi¬ 
dente quanto in India. Una buona quantità di 
libri “ occulti ” americani, che ora si trovano in 
vendita, sono nuli’ alti-o che brani tradotti dai 
Tantra. Una delle difflcoltà è che queste opere 
tantriche spe.sso adoperano il nome di un organo 
del corpo per indicare un centro astrale o men¬ 
tale, Ciò lia la sua buona ragione di essere, perchè 
tutti i centri .sono connessi l’uno all altro di corpo 
in corpo; ma nessun mae.stro degno di un tal 
nome darebbe queste corrispondenze al suo al- 
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lievo, sino a che questi non abbia acquistato 
qualche dominio sui centri superiori ed abbia ac¬ 
curatamente purificato il corpo fisico. La cogni¬ 
zione dcU'uno aiuta a conoscere l'altro, e il mae¬ 
stro, che si è acquistato tutta quella cognizione, 
può mettere sulla retta via il suo allievo; ma se 
voi prendete queste parole, che tutte sono fisiche, 
e non conoscete a che si applichi la parola fisica, 
non potreste evitare di confondervi grandemente, 
e potrete anche farvi del danno. Per esempio, in 
uno dei Sùtra si dice che, se si medita sopra, 
una certa parte della lingua si ottiene la visione | 
astrale. Ciò significa che se .si medita sul corpo 
pituitario, che è precLsamente al di .sopra di questa 
parte della lingua, si aprirà la visione astrale. La 
parola particolare usata per riferii'si ad un centro 
ha una corrispondenza nel corpo fisico, o la pa¬ 
rola è .spesso applicata agli organi fisici quando 
invece si intende accennare agli altri. Questo è 
ciò che chiamasi un velame, ed ha per .scopo ili 
impedire che si imparino dello pratiche pericolose 
dai libri pubblicati ; si può meditare tutta la Aùta 
su quella parte della lingua senza che nulla ne 
v^enga; ma se .si pensa sul centro corrispondente 
nel corpo, molto, molto male può derivarne. “ Me¬ 
ditate suH'ombollico, ” è anche detto; qui inten- 
de.si il plesso solare, poiché i due sono stretta- 
mente connessi. Ma una tale meditazione equivale 
ad incorrere nel pericolo di un grave disturbo 
nervo.so, la cui guarigione è quasi impo.ssibile. 
Tutti coloro che sanno quante persone soffrono 
nell'India per que.ste pratiche malcompre.se, rico- 
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noscono che non è da savio darsi ad esse senza 
qualcuno che spieghi che cosa significhino ; quali 
possano essere seguite senza pericolo^ e quali 
siano da evitare. 

L'altra parte della letteratura del Yoga consi.ste 
in un libriccino intitolato I Sutra di Pafavjali. 
Questo è utUe, ma temo che pochi siano capaci 
di trarne profitto da soli. Tn primo luogo a dilu¬ 
cidazione dei Sùtra, che .sono .semplicemente afo¬ 
rismi, .si ha una gran quantità di commentari 
san.scriti, tradotti solo parzialmente. Ed anche i 
commentari lianno «luesta particolarità, che tutte 
le parole difficili sono semplicemente ripetute e 
per nulla spiegate, cosi che lo studio.so non ne 
ricava gi'an luce. 


iSaW. h' R 


Definizioni 

Vi sono alcune parole le quali, ricoirendo co¬ 
stantemente, abbisognano di una breve defini¬ 
zione per e^ùtare confusioni; e.sse sono: sviluppo , 
^q|uzion e. s piritualità, p sichisnio , Yoga e mi- 
sticisu m. 

“ Sviluppo ” si riferisce sempre alla coscienza, 
“ evoluzione ” alle forme. Secondo Herbert Spencer 
evoluzione è l’omogeneo che diventa eterogeneo, 
il semplice che diventa complesso. Ma in essa 
non vi è nè accrescimento uè perfezionamento 
per lo spirito, per la co.scienza : questa è tutta e 
sempre presente, e tutto quanto può accaderle 
si è di rivolgersi verso l’esterno invece di rima¬ 
nere rivolta all’interno, li Dio in voi non può 
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evolversi, ina può manifestare i suoi poteri me¬ 
diante la materia clie Egli ha reso afta a questo! 
scopo, e la materia si evolve per servirlo. Egli| 
stesso manifesta solo ciò che egli è. Ed a questo] 
proposito più di un detto dei grandi mistici può] 
tornarvi alla mente. “ Djvcnta te. ” dice S. .Am¬ 
brogio, “ ciò <)hs„_siete ; ” frase paradossale, mal 
che ria.ssume una grande verità: diventate nellaj 
manifestazione esteriore ciò che siete neH'intiina! 
realtà. Tale è l'oggetto dell'intero proce.sso ili| 
^oga . 

““Spiritualità” è la realizzazione dell’Uno. 1 

“ Irteliisino ” è la manife.stazione dell’intelli¬ 
genza attraverso un veicolo materiale ('). 

“ Yoga ” è la ricerca deU’unione per mezzo] 
deirinteUet^p, quindi una .scienza. 

' “ Alm^siup ” è la ricerca della mede.sima unio-| 
ne per mezzo deU’ emozio ne (2). 

Veda.si il mistica'Egli fls.sa la niente .sull’og-] 
getto della sua devozione ; perde l’autocoscienza ’j 
e passa in un rapimento di amore e di adora-J 
zione, abbandonando ogni idea esteriore, immerso! 
nell’oggetto del suo amore, ed una grande ondai * (*) 


(1) V. Ijondon Lectiires of 1907. Spiritualità e” 
Psichismo. 

(*) La parola Yoga può naturalmente essere retta-j 
mente usata ad indicare qualsiasi unione col Sè, qua-j 
lunque sia la via seguita. Qui ine'ne servo nel senso _> 
piu ristretto, in quello della particolare connessione 
con l’intelligenza, come scienza, seguendo in ciò Pa- 
tailiali. 
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(li emozione lo rapisce sino a Dio. Egli non .sa 
come abbia raggiunto quello .stato sublime, è 
co.scienle .solo di Dio e del suo amore per Lui. 
Qui si ha il rapimento del mistico, il trionfo del 
santo. 

ISon cosi lavora il Yogliì. Ad ogni jitisso egli 
si rende e.satto cojito di ciò che fa. Egli lavora 
scientificamente e non colle emozioni, cosi che 
ne.s.suno. che trascuri la .scienza trovandola arida 
e noio.sa, sta ora sviluppando quella parte della sua 
natura, per la quale avrebbe il migliore aiuto 
nella pratica del Yoga. Il Yoghi può servinsi della 
devozione come di un mezzo: ciò risulta a.s.sai 
chiaramente da Patafijali, il quale dà molti mezzi 
per poter seguire il Yoga, ed è curioso che uno 
di questi mezzi .sia “ la devozione ad Lshvara. ” 
Qui appare lo spirito del pen.satore scienziato ; 
la de\ ozione ad lshvara non e per lui line a se 
ste.ssa, ma un mezzo per un line, per la concen- 
trazigi^ della mente. Vedete subito la differenza 
(fr spirito. La devozione ad lshvara è la via del 
mistico ; con ciò egli giunge alla comunione ; la 
devozione ad lshvara còme mezzo per concentrare 
la mente è il modo con cui il YogliT riguarda la 
devozione. Ne.ssun lungo (Usconso avrebbe con 
altrettanta chiarezza espresso la differenza di spi¬ 
rito che pa.ssa tra Yoga e misticismo. Questo 
considera la dev'ozione a lshvara come mezzo per 
giungere al Diletto: l’altro la riguarda come un 
mezzo per giungere alla concentrazione. Per il 
mistico, Dio in se stesso ò l’oggetto di ricerca; 
il diletto in Lui è la ragione per avvicinarlo. 
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l unione con Tnii in coscienza è la m^a; ma i-er] 
il Yoghì il fissare l'attenzione su Dio e 
un mezzo efficace di concentrare la mente. Nell uij 
c^ la devozione è usata per raggiungere uno^ 
scopo; nell'altro Dio è riguardato come fine cd] 
è raggiunto direttamente col raiumento. 

Dio Esterno e Dio Interno 

1 ■ 

Ciò ne conduce ora alla relazione che passa tra 
Dio fuori di noi col Dio dentro di noi. Per il 
Yoo-hì. il quale è veramente il tipo del pensi e o ; 
indù, non si ha di Dio altra prova definita ai- 
fi nfuori della testimonianza che della sua esi- 
stenza dà il Sè interiore, e secondo lui i trovare 
. .. (la prova di Dio consiste nel t^liere clalla_^ 
ini scienza tut te le limitazioni, raggiungendo com oj 

' 'làradlTSi pul-a cossiepza, salvo , un_^o 'Ml^ 

' >sóim mUeria nirvanlca. Allora si sa che 1 
esiste. Cosi si legge negli Upanishad. s^l 
prova è la testimonianza del Se. Questo e assa^ 
differente dai metodi occidentali di pensiero 
Muali tentano di dimostrare 1 esistenza di Dio! 

mediante un processo di J 

L'Indù vù dirà che non c possibile dimo^iaral 
Dio con argomentazioni o ragionamenti. iQ 
. al di là e al di sqpriLi^l jagiqnanmnto ; la ra¬ 
gione potrà servire di guida, ma non provert j 
mai che Dio è. 11 .sojo. Jiiodo. per conoscerlo co i 
siste nel ]icnctrar£ja jiaijU§kag i 1» troverete,] 
l^osco-ter^h^E^ f^ori quanto 

j 









NATURA DEL YOGA 


I 


a'j 

dentro di voi ; ed il Yoga è (jiiel sistema die vi 
rendo oapatn di li^ieranC la..eDS(,;i^;,aiyi.. ajfiiirp,.iri 
.^imol-SQlo volo delJ.;atDmo nirvanico. da tulio 
(.HOC'he non è Dio, e conoscere cosi con incrolla¬ 
bile certezza che Dio è. Per rindù queirintinia 
certezza è la sola cosa degna del nome di Fede , 
ciò che spioga perchè si dice che la fede è oìtro 
la ragione, riuscendo così di freiiuente confusa 
con la credulità. L j^ ^ .fedcLÙ al di là della ragi^j^a, 
perchè è l a testimonianza de l Sè a se .stessa, 
quella convinzione di e.sistenza come Sè, di cui 
la ragione è solo una delle manifestazioni esterne; 
e la sola vera fede è queirintimo condncimento, 
che nessuna argomentazione può rafforzare o in- 
debolùe, del vostro più intimo Sè, di ciò che n 

solo è per voi intieramente sicuro. È scopo del ^ 

Yoga quello di rendervi atti a raggiungere co- '■ 

stantemente (|uel Sè, non per un improwiso ha- | 

leno di intuizione^ ma fermamente, incrollabil- [ 

mente ed immutabilmente; e quando quel Sè è , ' 

raggiunto, non può mai ])iù pre.sentarsi alla 

mente umana la questione: “ Vi è un Dio? ” ! 

i 

Cambiamenti di Coscienza 1 

e Vibrazioni di Materia. 

Ora è nece.ssario comprendere alcunché intorno 
a quella coscienza che è il nostro Sè, ed intorno I 

alla materia, che è l' involucro della co.scienza, ■ 

ma che il Sè cosi di frequente identifica con se ! 

stesso, fja grande caratteristica della coscienza è | 

f 

■ 4 ?', 

- , - A ■ ’ 
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il caiuliiamento, Insieme ad un fomlamento di 
certezza die essa è. La coscienza dellesistenza 
non cambia mai, ma all’infuori lU questo, tutto 
è cambiamento, e solo per mezzo dei cambianieuti 
la coscienza diventa A.utpcpscieuza. La coscienza 
è sempre mutevole, ma si aggira continuamente 
intorno ad un'idea che non muta ma,i; lAW^'lSSi; 
stellai l,ia coscienza stessa poi non si cambia per 
'?S^^iamenti di posizione o di luogo; essa cambia 
solo i suoi stati entro se stessa. 

Nella niateria ogni cambiamento di stato e 
causato da un cambiamento di luogo. Un cani- 
biamento di coscienza è cambianiento 
un cambiamento di materia è cambiamento di 
luogo. Inoltre ogni cambiamento di stato nellai 
coscienza è in rapporto con vibrazioni della nia-l 
teria nel suo veicolo. Esaminando la materia^ 
troviamo tre qualità fondamentali: ntino, mobi¬ 
lità. stabUità ^sattva, rajas, tanias). Sattya e riLiio,, 
v^razioné. Esso è più lU rajas, o mobilita; e un 
movimento regolato, una oscillazione da un puntoj 
ad un altro per una distanza determinata, una! 
lunghezza d’onda, una vibrazione. 1 

Spesso si chiede: “ come po.ssono co.se di cate-1 
crorie cosi differenti, come sono Materia e SyiritoJ 
fntluire una sull’altra'? Possiamo superare quel 
gi^ande abisso che il Tyndall cUceva non si sarebbe 
mai superato?” Sì, l’Indiano lo ha .superato o 
piuttosto ha mostrato che non e.siste abi.s.so. 1 er 
l’Indiano, Materia e Spirito non solo sono le due 
fasi dell'Uno, ma, con una sottile analLsi delle! 
relazioni tra coscienza e materia, egli vede che j 
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in opni universo il i^ooos impone alla materia 
un certo rapporto definito di ritmi, in cui ogni 
vibrazione della materia corrisponde ad un cam- 
liiamcnto nella coscienza. Non esiste cambiamento, 
per quanto sottile, nella co.scienzii, al quale non 
corrisponda una vibrazione appropriata della ma¬ 
teria: non esiste vibrazione, por quanto rapida 
f o delicata, nella materia, che non sia in correla- 
r.zione con un cambiamento di co.scienza.. Questo 
. è il primo granile lavoro del Logos, che i libri 
■ sacri indùrintraccianonellacoslruzionedeiratomo, 
il Tanmatra, “ la misura di Quello, ” la misura 
(Iella coscienza. Il Logo s, il quale (3 coscienza, im¬ 
pone al suo materiale la risposta ad ogni cam¬ 
biamento di co.scienza, e questa consiste in un 
numero infinito di vibrjizioni. Cosi Ira il Sé ed 
i suoi involucri si ha questo rapporto invariabile: 
c ambiamento del l a coscienz a e vibrazione della 
materia, e_ vicevejBia. Con ciò è reso po.s.sibile' ai 
Sò di conoscere il Non-Sè. 

Queste corrispondenze sono utilizzate nel Ràja 
Yoga e neirilatha Yoga. Il Kàja Yoga tende a 
controllare i cambiamenti di co.scienza, e a domi¬ 
nare cosi i veicoli materiali. L’Hatha Yoga cerca 
di dominare le vibrazioni materiali, e con questo 
mezzo provocare i cambiamenti desiderati nella 
coscionz;i. 11 punto debole dell’Hatha Yoga òche 
l’azione lungo questa linea non può giungere 
oltre il piano astrale, ed il gravo sforzo imjiosto 
alla materia relativamente intrattabile del piano 
fisico conduce talvolta all’atrofìa di i|uegli steasi 
organi, la cui attività è necessaria per attuare 
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cambiamenti di coscienza die sarebbero utili. 
L'Hatha Yoga arriva al dominio sugli organi 
corporei coi quali la coscienzìi di veglia non lia 
più relazione, avendoli lasciati alla sua parte in- 
feiùore, la “ subcoscienza ; ” ciò die ò spesso utile 
per [irevenire le malattie, ma non serve a scopi 
più elevati. Quando l’Hatlia Voghi comincia a 
lavorare sui centri cerebrali, connes.si con la co-j 
scienza ordinaria, ed ancora più quando tocca 
quelli connessi con la supercoscienza, egli entra 
in una regione pericolosa, ed è più probabile che^ 
si avvii alla paralisi che all'evoluzione. 

Questo è runico rapporto che rende conoscibile 
la materia: i l camb i amen to nel pensatore h a ri - 
scontro in un cambiamento e ste rno; e la sua 
reazione” a questo, ed il cambiamento che vi pro¬ 
duce reagemlo, riordinano nuovamente la ma¬ 
teria del corpo che ne è l’involucro. Quindi giu-' 
stamentc i^cambiainenti ^ritmici della mat ei'ia|i 
sono chiamati la cono.scibilità della materia 
stéssa. Questa può e.sscre conosciuta dalla co- 
s'cìenza a causa di questo rapporto immutabile' 
tra i due lati dell'unico Logos manifestato, ed il 
Sé diventa co.sciente dei cambiamenti entro .se 
stesso, e cosi di quelli del mondo esterno, con i 
quali essi .sono in relazione. 

Mente 

Che cosa è mente ? Dal punto di vista del Yoga 
è semplicemente la coscienza individualizzata, il 
comples.so della co.scienza, inclu.se le attività che 
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10 psicologo occidentale [)ono al di Inori della 
mente. Solo sulla base ilella jìsicologia orientale 

11 Yoga è possibile. Come descriveremo (jnesta 
coscienza irnli vidualizzata? Da principio essa si ac¬ 
corge delle coso. Accorgendosi di esse, le desidera. 
Desiderandole cerca di iU'quistarsele. Abbiamo 
così i tre aspetti ilei la coscienza; inte lligenza, 
desiderio, attività. Nel D iano llsic o predominai 
Dit'tività, .sebbene desiderio e pSTTfticro siano prè- 
senti. Nel 
e a questo 

vita. Nel piano mentale l'i ntelligenza è dom iA 

«wneH i. 




seuDone uesmerio e pensiero siano pie- aqtsM.i» ^ 

piano astrale predomina il dosiderioi 
) .sono subordinati il pensiero e l'attii -TTXX. 


ngnte , ed il desiderio e fattività le sono soggetti. 
.Salgasi al piano bu ddhico , e vi si troverà pre¬ 
dominante la cognizione come r agiono pu ra, e 
via dicendo. Tutte le qualità .sono in ogni mo-| 
mento presenti, ma una di esse è predominante. 
Cosi avviene colla materia che loro apiiartienc. 






Nelle vostre combinazioni di materia voi ne otte-' 
note delle ritmiche, deiie attive, o delle stabili: 
dalle combinazioni di materia nei vo.stri corpi di¬ 
penderanno, nella co.scienza, le condizioni di atti¬ 
vità del comple.s.so di questi stessi corpi. Per jira- 
ticare il Yoga dovete costruire i vo.stri corpi con 
le combinazioni ritmiche, lasciando mono appa¬ 
renti l'attività e l'inerzia. Il Yoghì ha bisogno di 
rendere il corpo corrispondente alla mente. 


IR/' 

' siild' t« au. 


Stadi della Mente 


La mente ha cinque stadi, dice Pataùjali'; e 
Vyàsa aggiungo che “ questi stadi della jnente 
sono in ogni piano. ” il primo stadio è quello in 

V ^ Kt * '• AHn'i'ViT u*c|riiià 
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cui la inente è vagante, è lo stadio ICslii]ita; è| 
la monte farfallina, lo stadio primitivo ÌTelruina* 
nità. o, neU'uomo, la mente del bambino, che] 
svolazza continuamente da un un oggetto al-i 
Taltro; corrispomlc allattività nel jiiano tìsico.i 
Viene poi lo stadio confuso, Mùdha , equivalente^ 
allo stadio della giovinezza, dominato c fuorvialo 
dalle emozioni: ruomo comincia a sentire di' 
essere ignorante — stato questo caratteristico e 
al di l:i della volubilità infantile, corrispondente 
aUattività nel mondo astrale. In .seguito viene 

10 stadio di iireoccupazione, o di po.sse.ssione,, 
Vik.shipta . stato dell’uomo po.s.seduto da un’idea 
— amore, ambizione e via dicendo. Egli non è 
più un giovane incerto, ma un uomo con uno 
scopo netto, ed un’idea lo po.ssiede; può esser 
questa l’idea fissa del iiazzo , o l'idea fls.sa che’ 
produce l ’eroe ed il sant o, ma in ogni modo è una 
ridoa che lo po.s.siede. La qualità deiridea, la sua. 
verità e la sua fal.sità, fanno la differenza tra il 
maniaco c il m art[re. 

àlaniaco o martire, egli è sotto la malia di’ 
un’idea fls.sa contro cui no.ssun ragionamento' 
vale. Se egli è sicuro di e.s.ser fatto di vetro, non 
vi .saranno argomenti sufficienti per convincerlo 
del contrario; egli .si riterrà .sempre fragile come 

11 vetro. Questa è la falsa idea fì.s.sa. JNla vi è l'idea 
fissa che produce l’eroe e il martire; per qualche' 
grande verità iiiù cara della vita tutto è abban¬ 
donato. L'xiomo ne è po.sseduto, dominato, 
e, per e.s.sa, va volentieri incontro alla morto. 
Dicesi che tale stadio avvicini al Yoga, per- 
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chè un uomo simile, posseduto solo da un'idea, 
va verso la concentrazione. Questo stadio corri¬ 
sponde all'attività nel piano mentale inferiore. 
Q uando poi luomo po.ssiede l'i dea invece di 
e,s.serne pos.seduto, si ha il quarto stadio della 
mento, chiamato in sanscrito Ekàgrata .. L'uomo 
è allora maturo, pronto per la vera vita ; quando 
l'uomo ha trascorso la vita dominato da una sola 
idea, si avvicina al Yoga; egli si libera dalle 
pastoie del mondo ed è al disopra delle sue lu¬ 
singhe. Ma (piando egli po.ssiede ciò che prima 

10 possedeva, egli è diventato pronto per il Yoga, 
e comincia quell allenamento che rende rajùdo 

11 suo progresso. Questo stadio corrisponde alla 
attività nel piano mentale superiore. 

]4a questo quarto stadio, o Ekàgrata, sorge il 
quinto, Ni mddha o del dominio di, sé . Quando 
ruomo non solo po.ssiede un'unica idea, ma sa¬ 
lendo al disopra di tutte le idee, scegUe a sua 
voglia, prende o non prende a seconda della 
volontà illuminata, allora ha il dominio di .sè 
e può con succo.sso juaticare il Yoga. Questo 
stadio corrisponde alrattività nel piano buddhico. 

Nel terao stadio, Vikshipta, quello in cui ò 
po,sseduto dall'idea, l’uomo impara Viveka, ossia 
il di,scernimento tra ciò che è interno e ciò che 
è esterno, tra il reale e l’irreale. Imparata la le¬ 
zione di Viveka, fa un passo avanti, ed in EkA- 
grata sceglie una sola idea, (juella della vita 
interiore ; e col fis.sare la mente su queU’idea 
iini)ara Vairàgya, o l’imparzialità. Egli si eleva 
al di sopra del desiderio di po.s.sederé degli og- 
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getti di godimento, appartengano essi a questoj 
o a qualsiasi altro mondo. Quindi si inoltra versoi 
il quinto stadio, quello del dominio di sè. PeiJ 
raggiungerlo egli pratica le sei doti, i Shatsami 
patti. Queste sci doti hanno da fare con l aspettoj 
Volontà della coscienza, come le altre due, Vi-1 
veka e Valràgya. hanno da fare con gli aspetti! 
Cognizione e Attività di essti. 'I 

Collo studiare la vostra mente voi potete Iro-i 
vare sino a qual juinto siete pronti a cominciarel 
una regolare pratica del Yoga. Esaminate la vo-j 
stra mente per riconoscere in voi stessi que.stij 
stadi. Se voi vi trovate in uno o nellaltro dei! 
due stadi primitivi, non siete pronti per il Yoga.1 
il bambin o e il gi ovanetto non .sono pronti aj 
ili ventare Yoghi, e neppure lo è l’uomo preoccii- 1 
palo . Ma se vi trovate posseduti da un unico] 
pensiero, voi siete presso che pronti per il Yoga? 
ciò vi conduce allo stadio successivo, nel qualé"^ 
potete scegliere la vo.stra idea ed attaccarvici 
volontariamente. Da quello breve è il passo al^ 
c ompleto dominio, che, j)uò inibire qgni_ niotp^ 
ciglia m ento . Raggiunto ciucilo stadio, è relativa¬ 
mente agevole passare in Samàdhi. | 

Coscienza rivolta internamente 
ed esternamente 

Il Samàdhi è di due specie : luna rivolta verso 
resterno, l’altra verso l’interno. La coscienza ri¬ 
volta verso l’esterno vien sempre per la prima. 
Si è nello stadio ili Samàdhi, appartenente alla 






NATURA DEL YOGA 


43 


coscienza di veglia rivolta all’esterno, quando si 
può passare al di là degli oggetti fino ai principi! 
che quegli oggetti manifestano, allorché, attra- 
vffl-SQ le..-for me si .41 110 inkavcdcre la vita. 11 
Darwin si trovava in questo stadio, quando in¬ 
travide la verità dell’evoluzione. Questo è il 
Sainàdhi rivolto all’infuori del corpo tisico. 

Tecnicamente è il Samprajfiàta Samàdhi, il 
“ Samàdhi con coscienza, ” che io credo .sarebbe 
meglio dire Samàdhi con cosci enza rivolta al- 
l esternOj cioè cosciente degli oggetti. Quando 
l’oggetto sparisce, vale a dire quando la coscienza 
si ritira dallinvolucro per mezzo del quale l’og- 
getto vien v'eduto. allora viene rAsarapraJfiàta 
Samàdhi, chiamato il “ Samàdhi .senza co.scienza, ” 
ma che io preferirei chiainare “ co n la coscienza 
rivolta all’interno,” poiché è col rivolgersi dalle 
co.se esterne alle interne che si raggiunge ([ue.sto 
stadio. 

Questi due stadi di Samàdhi si susseguono 
l’un l’altro in ogni piano : l’intensa concentra¬ 
zione sug^i oggetti nel primo stadio, e con 
Ta praetra^ne alfràvér.sò”la Fornici esterna, sino 
al nri iici|)io che vi sta dietro, sono seguiti dal 
ritirarsi della co.scienza dall’involucro che le ha 
servito nel suo scopo, e dal ritrarsi entro se 
stessa, cioè in un involucro non ancora ricono¬ 
sciuto come tale. Es.sa è allora temporaneamente 
cosciente soltanto di sé e non del mondo esterno. 
Viene poi la “ n^.bo , ” risorge la sensazione di 
un’esteriorità, una sensazione vaga di un “ qual¬ 
che cosa ” diverso da sé : questo è poi ancora 
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seguito dal funzionamento deirinvolucro suiie- 
rioro e dalla ricognizione degli oggetti del pros¬ 
simo piano superiore, corrispondente a quell in¬ 
volucro. Quindi il ciclo completo è; Samprajnàta 
Samàdhi, Asamprajilàta Sainàdhi, Megha (nube), 
e poi il Samprajfiàta Samàdhi del prossimo piano 
e cosi via. 

La Nube. 

Questo termine — che nella espressione com¬ 
pleta suona Dharma-Megha. nube di giustizia, o 
di religione — è di quelli assai .sommariamente 
spiegati dai commentatori. Infatti la sola spiega¬ 
zione che ne danno è che tutto il buon karma 
pas.sato deU'uomo si raccoglie sopra di lui e versa 
.su di lui una pioggia di benedizioni. Vediamo 
se non ci è possibile trovare qualche cosa che 
valga meglio di questa magra interpretazione. 

Il termine “ nube ” è as.sai spesso usato nella 
letteratura mistica d'Occidente; la “Nube .sul 
Monte ” la “ Nube sul Santuario ” la ‘''^ube sul 
Trono di Dio,” sono espressioni famigliari allo 
studioso. E 1'c.sperienza cui e.sse accennano è 
anche famigliare, nelle sue fasi inferiori, a tutti 
i mistici, e, nella sua pienezza, ad alcuni di essi. 
Nelle sue fasi inferiori è 1" esperienza or ora 
descritta, nella quale il ritrarsi della coscienza 
in un involucro, non ancora riconosciuto come 
tale, è su.sseguito dall'inizio del funzionamento 
di quell'involucro, di cui è primo indice il vago 
.senso ili un e.sterno. Ci si sente come c ircon 
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dati ila una den^ nebbia, con la coscienza, di 
rfòn eàsere soli, l^a incalvaci, di vedere. Siate 
firinquiilì; siate pazienti; aspettate. La vostra 
coscienza rimanga .sospesa. All'improvviso la 
nube si as.sottiglieriY, e da])prima a baleni, ])oi 
in tutta la sua bellezza, apparirà alla vostra 
vista rapita la visiono luminosa di un piano 
superiore. Questo rapimento in un piano supe¬ 
riore andrà sèmpre ripetendosi, sino a quando, 
concentratasi la vostra coscienza nel piano 
bubbhico e scompansi gli splendori col ritrarsi 
della coscienza anche da (jugIIo .squisito involucro, 
vi troverete nella vera nube, la Nube sul San¬ 
tuario, laJSiite.g)lS-Xela il SaatLs,s4mo. che cela 
la visione del Sè. 

Viene di poi ciò che appare e.ssere jo sfuggire , 
della vita .ste.ssa, il perdersi dell'ultiino contatto, 
col tangibile, il pendere sopra il v^oto, 1 orrore 
di «-randi tenebre, una solitudine indicibile. Per-’ 
serrate, por.se'V'erate. Tutto dev'e accadere. “ Nulla 
fuori deir eterno può aiutarvi. ” Dio risplende 
soltanto nella calma; come dice l'Ebreo; “Su 
calmo e .sappi che io sono Dio. ” In t|UQl j iU plJ4ÌP 
Rnrà udita una Voce, b». voce ilel_iiè. In quella 
cTnTmr'^TriTGntTtal una Vita , la vita del Se. In 
quel vuoto sarà rivelata una,.PÌent‘7fy-ai la inenema 
delSè. In quelle tenebre .sarà veduta uija—Luce, 
i rgloria del Sè. La Nube si dissiperà, e lo splen¬ 
dore del Se sarò reso manifesto. Ciò che fu già 
un baleno di una lontanissima maestà, diven¬ 
terà una perpetua realizzazione, e, cono.scendo 
il Sè e la vostra unità con e.sso. voi entrerete 
nella Piico che al solo Sè appartiene. 
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Chiunque conosce il sanscrito deve sapere quanto 
grande sia il valore di quella lingua per la trat¬ 
tazione scientificamente precisa degli argomenti 
di psicologia: la lingua sanscrita, ossia la ben 
fatta, la costruita, è tale che si presta meglio di 
ogni altra alla dilucidazione delle difficoltà psico¬ 
logiche. Già la sola forma di una parola fornisce 
sempre un indizio, suggerisce una spiegazione 
o un rapporto. La lingua è costruita in modo 
tale da permettere di rinchiudere in una sola 
parola un gran numero di significati, così che 
è po.ssibile seguire esattamente, mediante questa 
connessione verbale, tutte le idee, verità o fatti 
affini. Essa ha un numero limitato di radici 
importanti, e una quantità inimen.sa di parole 
costruite su queste radici. 

Ora la radice della parola “ Yoga ” yuj, signi¬ 
fica congiungere, e questa radice appare in molte 
nostre lingue occidentali, passando per la lingua 
latina dove troviamo jugum, jugare, jungere e 
così ancora, tutte le parole composte che ne 
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derivano. Richiamando le varie parole, o pen¬ 
sieri, o fatti, in connessione con questa unica 
radice, si può arrivare al signiHcato della parola 
Yoga; c vedere quanto valore quella parola viene 
ad avere nei processi ordinari della mente, e 
guanto suggestive siano molte delle parole ad 
essa affini, le quali agiscono, per cosi dire, come 
indicatori sulla via che conduce al significato. 
In parecchie delle nostre lingue abbiamo anche 
una parola: rapporto, che in certo qual modo è 
quella che più si avvicina per significato alla 
parola sanscrita Yoga; essere in relazione con, 
essere connesso con, entrare in, fondersi in. ecc., 
sono tutte idee classificate insieme sotto l’unico 
titolo Yoga. Shri Krishna dice che “ Yoga è equi¬ 
librio, ” e nel testo sanscrito questo detto è per¬ 
fettamente ovvio, perchè Yoga implica l’idea di 
bilanciar e, jugare , ed equilibrio in sanscrito è 
tìamatva, l’idea di insieme; queU’affermazione è 
dunque perfettamente semplice e giusta, non im¬ 
plica nulla di specialmente profondo, ma esprime 
semplicemente uno dei significati fondamentali di 
quella parola. Lo stesso dicasi di un altra parola, 
che vedemmo u.satanel commentario ad un Sùtra, 
e che richiama all’Indù un significato perfetta¬ 
mente definito: “Yoga è Samadhi. ” Per chi 
conosce i 1 sanscrito le duo parole ò oga e Sa- 
madhi sono tra di loro in ovvio rapporto. Poiché 
la parola Yoga, come abbiamo veduto, significa 
lygiogato. o congiu nto insieme, e Samadhi deriva 
dalla radice dha, unita alle preposizioni san e 
a che significano “ completamente insieme. ” Sa- 
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iiifullii significa dunque “mettere totalmente in¬ 
sieme,” ed il suo equivalente etimologico in ita¬ 
liano sarebbe “comporre.” Colla parola Samàdhi 
.si vuol quindi esprimere l’idea di “ comjjorre 
la mmi^e, ” raccogliendola, impedendolo ogni di¬ 
strazione. Cosi dalla inve.stigazione lilologica come 
pure da quella pratica le due jiarole Voga e 
Samàdhi risultano inseparabilmente collegate. 
E quando Vyàsa. il commentatore, dice: “ Yoga 
è la mente composta.” ci procura un’idea chiara 
e netta di ciò che è implicito nel Yoga. Quan¬ 
tunque Samàdhi sia venuto, per concatenazione 
di idee, a significare lo stato di trance che risulta 
da una perfetta po.sa, il suo significato originale 
non dovrebbe e.ssere perduto di vista. 

Così, nello spiegare il Yoga, si ò spo.s.so nel-, 
rimbarazzo nello scegliere un equivalente occi¬ 
dentale dei molteplici .significati della lingua 
sanscrita, ed io raccomando vivamente a quelli 
di vmi che po.ssono farlo, di acquistare di questa 
lingua ammirevole almeno quel tanto di cono¬ 
scenza che basti a rendere la letteratura del Yoga 
più intelligibile di quello che po.s.sa es.serlo ad 
uno affatto digiuno di san.scrito. 

Rapporto con le Filosofie Indiane. 

Si e.samini un momento la posizione che il 
Yoga occupa relativamente a due delle grandi 
Scuole indù di pensiero fìlo.sofico, perchè nè gli 
occidentali, nè gli indiani non pratici di .san- 
.scrilo, potranno mai realmente capire le tradu- 
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zioni (lei |>rincipali libri indù, che oggi si hanno, 
a meno che abbiano qualche conoscenza con le 
generalità di queste grandi Scuole di filosofia, 
che sono il foniiamento stesso sul quale sono 
co.stniili molli di questi libri a voi familiari. 
Prendasi la Bliagavad Ghìtà. Molti sono certa¬ 
mente coloro che cono.scono a,s.sai bene quel libro, 
fhe ne traggono grandissimo aiuto per la vita 
.spirituale, che ne hanno fainigliari la maggior 
parte dei precetti. Ma la lettura ne .sarà .scin|H'e 
ben poco chiara, .se non si comprenderà il fatto 
che es.so è fondato sopra una .speciale tìlosolia 
indiana, e che il significato di quasi tutte le 
parole tecniche contenutevi è, in pratica, limitato 
dal loro .significato nella filosofia conosciuta .sotto 
il nome di Sàmkhya. Vi sono certe frasi che 
appartengono piuttosto alla Vedànta, ma nella 
grande loro maggioranza .sono della Sàmkhya, 
ed è ammesso che chi legge o si serve di quel 
libro, couo.sce almeno le generalità della fllo.sofia 
Siimkliya. Non è necessario per me di entrare 
in molti particolari, ma mi incombe l’obbligo di 
ricordare le idee dominanti di quella filosofia; 
e ciò perchè, una volta fattelo [iroprie, non solo 
sarà possibile leggere la Bhngnvad GhUà con 
maggiore intelligenza di prima, ma chiunque sarà 
in grado di servir.sene in rapporto al Yoga, in 
modo quasi impos.sibile senza questa cognizione. 

Come nella Bliagavad Gfutd, anche nei Su tra 
di Patafijali i termini .sono Sàmkhya, e storica¬ 
mente il Yoga è, per la sua jiarte filosofica, fon¬ 
dato sulla filo.sofia Sàmkhya. Questa njjii si 
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occupa deH'esistenza della Divinità, ina solo dei 
divenire di un universo, deU’ordine di evoluzione. 
Quindi essa vien sovente chiamata Nirìshvara 
Sàmkhya, la Sàmkhya senza Dio. Ma Egli è 
tanto parte integrante del sistema del Yoga, 
che quest'ultimo vien dotto Seshvara Siimkhy'a, 
la Sàmkhya con Dio. Per la sua comprensione 
perciò devo abbozzai'e qui una parte della fllo.so- 
fla Sàmkhya, quella che tratta <lelle relazioni 
tra spiiùto 0 materia, notare la differenza fra 
questa e la concezione vedantina del Sè e del 
Non-Sé, ed infine trovarne la riconciliazione 
nelle ricei’che teosofiche sui fatti di natui-a. Gli 
ammaestramenti, che escono dalle labbra ilei Si¬ 
gnore di Yoga nella Ghìtà, po.s.sono talvolta appa¬ 
rire in contraddizione ed anche in opposizione 
l'uno all'altro, perchè alle volte sono espre.ssi in 
termini di Sàmkhy'a, alle volte in termini vodan- 
tini, partendo cioè da punti di vista differenti, 
l'uno che o.s.serva il mondo dal punto di AÙsta 
della materia, l'altro da quello dello spirito. Lo 
studioso di teosofia .sarà in grado, per la cono¬ 
scenza dei fatti, di tradurre le diverse frasi. 
Questa riconciliazione o questa intelligenza di 
frasi in apparenza contradditorie è l'argomento 
sul quale chiedo ora di fi.s.sare l’attenzione. 

La, scuola Sàmkhya parte dairaffermazione che 
l'universo con.siste di due fattori che formano i 
la prima coppia di opposta, spirit^o e materia, oi 
più accuratamente spiriti e materia. Lo spirito] 
vien chiamato Purush a, l’uomo; ed ogni spirito! 
è un individuo. P i^-ush a è un’Unità, un’Unità 5 
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Wj__ £ 9 . s clenza; tutti gli spiriti sono della stessa 
Cultura, ma eternamente distinti Timo dallaltro. 
pi queste unità ve ne sono moltissime: nel mondo 
degli uomini si possono trovare innumerevoli 
purusha. Ma, mentre sono innumerevoli, per 
natura sono identici, sono oriiogenei. Ogni Pu¬ 
rusha ha tre caratteristiche, e queste tre sono 
solo uguali in tutti. La prima caratteristica è la. 
cflU -'jnpevolezza, che diventerà cognizione; la se¬ 
conda è ^ita o Pràna, che diventerà attività; la 
terza è immutabilità, essenza deiretcrnità, che ’ 

diventerà volontà. L’eternità non è, come qual- 
cuno erroneamente pensa, un a perp e tuità di teiii|) o. ^ 

I Jn tempo, . sfiflza Jlne da larejQmi Leter- 

^tà. Tempo ed eternità sono due coso aftkttò 

mverse: l’eternità è immutabile, simultanea; n-es- 

s iL\^na successi pue di . ^ui po. per quanto in lini ta 1 

— so pure può essere tale — potrebbe dare la 

eternità. Il fatto che Purusha ha questo attributo 

di immutabilità ci dice che esso è eterno, jierchè 

rimmutabilità è un segno del l’eterno. 

Questi sono, secondo la filo.solia Sàinkhya, i 
tre attributi di Purusha; e sebbene non siano 
per nomenclatura gli stessi dei vedantini Sai, 

Cidi, Annnda, pure sono praticamente identici. 

Con.sapevolezza o cognizione è Chit, vita o forza 


è Sat, ed imm utabilità o essenza deH’etcrnità è 
A n amia. 

Di contro a questi Piu'usha, unità omogenee 
in numero incalcolabile, sta i-’ygfcr iòn Materia, 
il secondo termine della dualità SainMiya. Pra- 
kriti ò uno: i Purusha .sono molti. Prakriti è una 
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continuità; i Purusha sono discontinui, essendo 
innumerevoli unità omogenee. Soffermiamoci uq 
istante sul nome Prakriti ed investighiamone il 
significato etimologico. Fra significa fuori, e la 
radicale Kri è fare; Prakriti cosi signiflca “jaj 
fuor i ;” la Materia è ciò che rende po.ssibile il dj. 
venire alie.ssenza dell'Essere. Ciò che è Es.sere, 
diventa esistenza per mezzo della Materia. Solo 
per mezzo di Prakriti jiuò lo Spirito, o Purusha, 

“ ky fuori,” o manifestare se stesso. Senza la pre¬ 
senza di Prakriti, Purusha è impotente; non è che 
un’astrazione. Solo per la iiresenza di Pralcriti, 
ed in es.sa, Purusha può manifestare i suoi po¬ 
teri. Anche Prakriti ha t£e caratteristiche, i no- 
ti.ssimi Giina — attributi o qualità. Questi sono: 
ritmo , m obili tà e inerzia. 11 ritmo pone la consar 
pevolezza in grado di diventare cognizione; la 
mobilità trasforma la vita in attività; l'inerzia fa; 
diventare volontà rimmutabilità. 

Ora il concetto dei rapporti dello Spirito coni 
la Materia è specialis.simo, e le idee confu.se su- 
questo propo.sito danno origine a molti malinte.si.' 
Una volta afferrato questo concetto, la Bhagavadj 
Ghità ne risulta illuminata, e rie.scono facili a! 
comprendensi tutte le frasi sull’azione e l'attore, 

0 suH’erroro del dire: “ lo agisco, ” come IVaa 
che implicano delle idee tecniche Sàmkhya. 

Le tre qualità di Prakriti, quando questa vien: 
considerata come affatto sejiarata da Purusha, 
sono in equilibrio, immote, controbilanciate e 
neutralizzate reciprocamente, cosi che la Materiai 
vien cliiamata jnda, incosciente, morta. Ma allaf 
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presenza di Puruslia tutto si cambia ; quando 
puruslia è in prossimità della Materia, in questa 
avviene un cambiamento — non al di fuori, ma 
dentro di essa. 

purusha agisce su Prakriti per pro.ssiniità, dice 
Vyà.sa. Esso si avvicina a Prakriti, e Prakriti 
comincia a \dvere. L’ avvicinarsi è un modo di 
dire, un adattamento alle nostre idee di tempo e 
di spazio, poiché noi non possiamo affermare una 
lùoinanza di ciò che è senza spazio nè tempo. 

Colla jiarola prossimilà si vuol indicare una in¬ 
fluenza esercitata da Purusha su Prakriti. e ciò, 
quando si tratti di oggetti materiali, .si effettue¬ 
rebbe con la loro prossimità. Se si avvicina un ) ■ -, „ 
ii^nete ad un pezzo di ferro dolce, od un corpo 
elettrizzato ad uno neutro, con questo avvicina- 
mento si producono ce rti c ambiamenti nel ferro 
dolce o nel corpo neu^-o. La prossimitii del ma- 
gnete trasforma il ferro dolce in un magnete ; le 
qualità dei magnete sono prodotte in e.sso: ma¬ 
nifesta dei poli, attira l’acciaio, a ttira o respinge 
le estremità di un ago elettrizzato. In jiresenza 
di un corpo elettrizzato positivamente relettricità 
di un corpo neutro vien riordinata, e la positiva 
si allontana mentre la negativa .si accumula in 
vicinanza del corpo elettrizzato. In ambedue i ca.si 
è avvenuto un cambiamento interno per la pros- ’h 

siinità di un altro oggetto. Cosi avviene con 
Purusha e Prakriti. Purusha nulla fa. ma da esso 
proviene un’influenza, come nel ca.so dell’in¬ 
fluenza magnetica. I tre Cuna sotto questa in¬ 
fluenza di Pususha subiscono un cambiamento 
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inera\'iglio.so. Non so di quali jiarole servirmi jier 
non darne una descrizione errata. Non si 
dire che Pralcriti assorba l'influenza, e forse nep. 
pure die rifletta Puruslia. Ma la presenza di Pn, 
nisba provoca certi mutamenti interni, produce 
una differenza nell’equilibrio dei tre Cuna in 
Prakriti. I tre Guna orano in uno stato di equi-' 
libido, ne.ssuno di essi era manife.sto; ognuno def 
Guna ora controbilanciato dagli altri. Che co,sa' 
avviene allorché Puru.sha influenza Prakriti? 
qualità di con.sapevolezza in Purusha è pro.sa, o' 
riflessa, dal Guna chiamato Saliva, ritmo, e di¬ 
venta cognizione in Prakriti. Cosi la qualità che^ 
in Puru.sha chiamiamo vita, è pre.sa dal Guna^ 
detto jRayos, mobilità, e diventa in Prakriti forzai"* 
energia, attività; e la qualità di immutabilità ini 
Puru.sha si riflette nel Guna detto Tamas, iuerziaj 
ed in Prakriti si manifesta come volontà o de.si- 
derio. Cosi in quello stato di completo equilibrio^ 
di Prakriti è avvenuto un cambiamento, per là* 
sola prossimità o presenza di Purusha, che purel 
nulla ha perduto; in es.sa hanno fatto apparizionel 
Cot.^ì^ . Cogni^io. AtU.v,[tà .0 forza. Vojp^^o^desi^oJ 
^ flT con questo cambiamento in Prakriti un altro! 
jje ne verifica. 1 tre attributi di Purusha non ]ios-^ 
sono e.ssere separati 1' uno dall’ altro, come noni 
jiossono esserlo neppure i tre di Prakriti ; quindi! 
il ritmo, mentre si appropria la con.sapevolezza,+ 
è sotto r influenza di tutto quanto l’uno-trino 
Purusha. e non può che assumere subordinata- 
mente anche la vita e l’inimutabilità come atti-, 
lità e volontà; e cosi dicasi per la mobilità e 
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rinerzia. Nelle combinazioni l’una o l'altra delle 
qualità può predominare, e possiamo avere delle 
combinazioni che dimostrano una preponderanza 
(li consapevolezza-ritm o, o di vita-mobilità , o di 
immutabi lit à-inerzia, he combinazioni, nelle quali 
lìr^omina la consapev'olezza-ritmo, o cognizione, 
inventano la “ mente in natura.” il .soggetto, ossia . 
la metà soggettiva della natura. Lo combinazioni 
in cui predomina una delle altre due coppie di¬ 
ventano r ogg etJ;o. ossia la metà oggettiva della 
natura, la “ lorza e materia” degli scienziati 
eui-opei ('). 

Aì)bia maxu.sì JLa, niU| ir a divisa in due, parti ^ .. ^ 
Kqg getto e rofTp^etto. ^Abbiamo ora in natura tutto 
ciò che è necessario per la manifestazione di at- ■ 
tività, per la produzione di forme e per l'espres¬ 
sione di coscienza. Abbiamo inerte, ed abbiamo 
f 2 j-ja„e.jjaatecia. Purusha non ha più nulla da 
fare, perchè ha infuso in Prakriti tutti i poteri, 

0 .si tiene in di.sparte a contemplarne il funziona¬ 
mento, rimanendo lui .stesso immutato. 11 dramma 
(lell'esistenza vien rappresentato entro la Materia, 
e tutto ciò che lo Spirito fa, si è di rimanere spet¬ 
tatore del dramma. Puru.sha non è l'attore, ma 
solo uno spettatore. L’attore è la parte .soggettiva 
della natura, la mente, la quale è il rifle.sso della 
con.sapev'olezza nella materia ritmica. Quello con 
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(‘) Nota un mio amico che la prima è il Shuddlta 
Sattva della Scuola Ràmanuja, e la seconda e terza , . 

suo senso più 


sono Prakriti o spirito-ij^aleria, nel 
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cui essa lavora, la natura oggettiva, è il riflesso 
(Ielle altre iluc qualitii di Purusha — vita e ini- 
inutabilità — nei Guna rajas e lainas. Nella na¬ 
tura abbianu) dunciue tutto ciò che occorro por 
la produzione dell' universo. Il Purusha, ripeto 
non fa die guardare il drainnia che gli si svolge' 
dinanzi; egli è spettatore, non attore. Questa è la 
nota predominante della Bhagavad Ghìtà. Tutto 
fa la natura: i Guna producono l'universo. L’uomo 
il (|uale dice: “ Io agi.sco ” è in errore; i Guna 
agi.scono, non egli. Egli è soltanto lo .spettatore 
che guarda. La maggior parte degli in.segnamenti 
della Ghìtà è fondata su questa concezione della 
Sàmkhya. e .se questo non è chiaro nelle nostre 
menti, non riusciremo mai a di.scernere il senso 
che sta sotto le frasi di una jiarticolare filosofia. 

Passiamo ora all’ idea vedan tina. Secondo il 
modo di vedere vedantino il Sè è uno, onnipre¬ 
sente ed onnipervnadente, è l’unica realtà. Non 
e.siste nulla airinfuori del Sè — questo è il 
punto di partenz-ii per i Vedantini. 11 Sè tutto per¬ 
vade, tutto domina, tutto ispira, è presente ovunque. 
Nella Ghìtà, è scritto che, come l’aria va dapper¬ 
tutto, così il Sè è ovunque neH’infinita diversità 
di oggetti. Nel cercare di seguire le linee gene¬ 
rali del pensiero vedantino, nel cercare di affer¬ 
rare questa idea dell’unico Sè universale, il 
'inule è esistenza, co.scienza c beatitudine. Sat- 
Chit-Ananda, ci troviamo trasportati in una re¬ 
gione di fllo.sofìa più eccebsa di quella occupata 
dalla Samkhya. 11 Sè è ILio, il Sè è cosc ientg, 
esistente, beato ovunque. Tra que.ste qualità del 
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pè non vi è divisione; nè vi è luogo in cui non 
si trovino. Di nessun ^ninto si può dire: “ il Sè 
non è <iui. ” Dove è il Sè — ed è dappertutto — 

•■là sono e.sistenza, coscienza e beatitudine, il p. 

gè. essendo co. sci en za, im in agi na una limita- * 
zióne, una divisione; da quell’immaginazione di 
una limitazione sorgono forma, diversità, molte- 
plicità. Da quel pen.siero del Sè, da quel jieii- - 
siero di limitazione na.sce tutta la diversità dei 
inolti. La m ateria è la limitazione imposta al S è 
dalla sua proluda vo lontà di limitare se stas.S 9 . 



“ Ekohnm, bah u syàma, ” “ ^VQgJLÙi. 

esKgjgjiitìiii; ” “ che lo sia molti, ” è il pensiero 



dell’Uno, ed in quel pensiero l’universo molti- 
forme viene in e.sistenza. In quella limitazione, 
da Lui stesso creata. Egli esiste, è cosciente, è 
felice. In Lui sorge U ]iensiero che Egli è Autoo; 
sistenza, ed ecco tutta resistenza diventa possi¬ 
bile. Perchè in Lui è la volontà di manifestare, 
ogni manifestazione viene immetliatamente in 
esistenza; perchè in lui tutto è beatitudine, 
legge della vita è la ricerca della felicità, caratte¬ 
ristica c.ssonziale di ogni creatura senziente. 
L'Univenso^ appare jier l’Autolimi tazione in pen - 
siero del^è; dal momento che il Sè cessa da 
questo pensiero, l’universo non è più. svanisce 
come un .sogno. Tale è l’idea fondamentale della 
scuola Vedànta. E.s.sa accetta poi gli Spiriti della 
Silmkhya, i Purus ha, ma dice che questi Spiriti 
sono soltanto riflessi dell* unico S è. emanati dal¬ 
l’attività del Sè, e che essi tutti l o ripro ducono 
in miniatura con le limitazioni che il Sè univer- 
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Siile lia loro imposto; essi sono in apparenza 
poraioni dell’universo, ma in realtà identici con 
, Lui. E l’azione del Sè Supremo che fa le limi- 

,»• , tazioni, e così riproduce entro limitazioni le qua^* 
lità del Sè: la co.scienza delSè Supremo diventa 
»el Sè particolarizzato, cognizio ne, poter e di cono- 
:J+t ; io sce re : l’esistenzii del Sè diventa attivit à, potare 
di manifestare; e la beatitudine del Sè div'entu 
r aTkI# volon tà, la parte più profonda di tutte, l aspira- 
zione alla felicità, alla beatitudine, e la ri.solu- 
zione di ottenerla è ciò che noi chiamiamo vo¬ 
lontà. E così, nel limitato, i poteri di cono.scere, 
di agire e di volere sono la ritle.ssione, nel Sè 
particolare, delle qualità es.senziali del Sè Uuiver- 
.sale. Con altre parole: ciò che era^n.sapeY.o]ez 3 g,. 
raiver.salei diventa, nel Sè separato, cogni^ne: 
ciò che nel Sè Univer.sale ora con.sapevolezza di 
se stes.so diventa, nel ^liinitato, con.sapevolezza 
di altri: la con.sapevolezza del tutto diventa cogni¬ 
zione dell’individuo. Cosi per resistenza del Sè; 
TAutoe-sistenza del Sè universale diventa, nel Sè 
limitato, attività, con.servazione di esistenza. E 
cosi la beatitudine del Sè univer.sale diventa, 
nella limitata espre.s.sione del Sè individuale, la 
volontii che ricerca la felicità; la determinazione, 
l’aspirazione a realizzare se ste.sso, in.somma la. 
più profonda e.s.senza della vita umana. 

La differenza viene colla limitazione, col restrin¬ 
gersi delle qualità universali nelle qualità spe¬ 
cifiche del Sè limitato; ambedue sono le stesse 
in essenza, quantunque apparentemente differenti 
nella manifestazione. Noi abbiamo il potere di 
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conoscere, il potere ili volere c il potere di agire; 
questi sono i tre grandi poteri del Sè, che si 
mostrano nd Sè separati, in ogni ijiversità di 
forme, dalla più minuta monera.al più sublime 
Logos. 

Quindi, appunto come nella filosofia Sàinkliya, 
se il Puru.sha, il Sò particolare, si indentitleasse 
con la materia in cui è riflesso, si avrebbe illu¬ 
sione e schiavitù; cosi nella Vedànta se il Sè, 
eternamente libero, si immaginasse legato dalia 
materia indentitlcanilosi con le proprie limita^ 
zioni, si illuderebbe e sarebbe sotto il dominio 
di Màyil; Màyà è l’autoidentiflcazione del Sè con 
le proprie limitazioni. L’eternamente libero non 
può mai essere legato dalla materia; l’eterna¬ 
mente puro non può mai essere macchiato dalla 
materia; colui che sa eternamente, non può mai 
és.sere illuso dalla materia; colui che eternamente 
determina se stesso, non può mai e.ssere retto 
dalla materia se non per sua propria ignoranza. 
La sua stessa folle fantasia limita i suoi jioteri 
inerenti; è l^ato, perchè si immagina legato; è 
impuro perchè si immagina impuro; è ignorante 
lierchè si immagina ignorante. Col dissiparsi 
dell’illusione egli trova di e,s,sero eternamente 
libero, eternamente puro, eternamente .saggio. 

Qui sta la grande diiferenza tra la Sàmkhya 
e la Vedànta. Secondo la prima Purusha è lo 
spettatore e non inai l’attore; .secondo l’altra il 
Sè è il solo attore, e tutto il resto è Màyà. Come 
dice l’Upanishad ; il Sè volle vedere, e vù furono 
occhi ; il Sè volle udire, e vi furono orecchie ; 
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il Sè volle pensare, e vi fu mente. Gli occhi, le 
orecchie, la mente esistono, perchè il Sè li volle 
in esistenza. 11 Sè si apiiropria la materia jier 
potere, a mezzo ili es.sa, manifestare i suoi poteri. 
Riassumeiulo; per la Scuola SiVmkhya la pro.s.si- 
mità (li Purusha estrinseca nella materia, o Pra- 
kriti, tutte queste caratteristiche; Prakriti agisce, 
e non il Purusha. Per la Scuola Vedànta il solo 
Sè e.siste ed il .solo Sè agisce: egli immagina una 
limitazione e la materia appare; egli .si apjiro- 
pria questa materia per poter manifestare la sua 
propria c-apacitii. 

La Sàmkhya rappresenta il modo di vedere 
Puniv^erso dello scienziato, la Vedànta quello del 
metafisico. fj’Haeckel, senza .so.spettarlo, espone 
in modo quasi perfetto la fllo.sofla Sàmkhya; e 
tanto vi si avvicina che non gli manca che un 
ultima idea: quella della pro.ssimità di coscienza 
che la Sàmkhya ammette per postulato nella sua 
dualità ultima. Egli ha forza e materia, ha mente 
nella materia, ma non ha Purusha. 11 suo ultimo 
libro, criticato da Sir Oliver Lodge, è dal punto 
di vista indù totalmente intelligibile come una 
quasi accurata rappresentazione della Illosofla 
Sàmkhya. Sono lo vedute dello scienziato, indif¬ 
ferente ai perchè dei fatti che registra, l^a \''e- 
dànta, come dissi, rappresenta le vedute del me¬ 
tafisico, che cerca l'unità in cui hanno radice tutte 
le diver.sità ed in cui queste si risolvono. 

Ora qual luce la Teosofia getta su questi due 
sistemi? Come di solito, col dare i fatti dell’uni¬ 
verso, la Teo.sofla rende pos.sibile ad ogni pen.sa- 
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tore di riconciliare tra di loro le affermazioni 
parziali cotanto contradditorie in apparenza. La 
Teosofia proclama colla Vedànta il Sè universale. 
Tutto ciò che la Vedànta dice del Sè universale 
e della sua limitazione, è ripetuto dalla Teosofia. 
Noi chiamiamo Monadi fluiti sè 
e come i Vedantini, diciamo che queste Monadi 
riproducono la natura del Sè universale di cui 
sono porzioni, e el m si tro vano in esse le ti^e 
qualità che si trovano nel Supremo. Esse sono 
unità, e rappresentano i Purusha della Sàmkhya, 
nia con una grandissima differenza ; non sono 
osservatrici pa.s.sive, ma agiscono attiva mente nel 
dramma dell’universo; quantunque, essendo al 
di .sopra del quintuplice universo, cs.se siano come 
spettatori che muovono i fili degli attori sulla 
scena. La Monade assume, dall’universo di ma¬ 
teria. gliatomi che manifestano le qualità corri- 
.spendenti alle sue tre qualità, ed in questi atomi 
jjeasa^vuole ed agisce: a.ssume delle combinar 
zioni ritmiche, e manifesta la sua qualità di co¬ 
gnizione ; assume delle combinazioni mobili e per 
mezzo loro esprime la .sua attività ; assume le 
combinazioni che sono inerti e manifesta la sua 
qualità di beatitudine come volontà di essere fe¬ 
lice. Si noti ora la differenza di espressione e di 
pensiero. Nella Sàmkhya la materia si cambiava 
per riflettere lo spirito ; nel fatto, lo Spirito si 
appropria porzioni di Materia, e per mezzo di 
queste esprime le sue proprio caratteristiche — 
differenza enorme. Lo Spirito crea un attore per 
l'espressione di Sè, e questo attore è “ 1 uomo 
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spirituale ” delle dottrine teosofìclie, la triadél 
spirituale, TAtma-Buddhi-Manas. di cui torne-T 
remo presto a parlare. J 

La Monade rimane sempre oltre il quintuplicei 
universo, ed in questo senso è uno spettatorejl 
Essa dimora al (ii sopra dei cinque piani di ma^ 
feria; al di sopra deiratniico, o akashico ; al diE 
sopra del buddhico o piano di Vayu ; al di .sopra® 
del mentale o piano di Agni ; al di sopra della- ' 
strale o piano di Varuna ; al di sopra del fl.sico <; 
o piano di Kubora. Al di là di tutti questi piani ; 
la Monade, il Sé. sta autQqps ciente ejj, outod^er- ’ 
minata ; essa regna in pace immutabile e vi^ 
in eterno. Ma, come si disse più sopra, essa si i 
appropria della materia : prende un atomo del 
piano atmico e vi incorpora, per cosi dire, la sua ' 
volontà, e questo atomo diventa Atnià ; .si ap- , 
propria un atomo del piano buddhico e vi riflette 1 
il suo aspetto di cognizione, e quello diventa 
Ruddhi ; a.s,sume infine un atomo del piano ma- 
nasico, nel quale incorpora la .sua attività facen¬ 
dolo diventare Manas. Si ottiene cosi Atmà, più 
Buddhi, più Manas. Questa Triade è il riflesso 
nel quintuplice universo della Monade al di là 
del quintuplice universo. Tali sono i fatti di na¬ 
tura; ed è facile identificare i termini teosofici 
con quelli delle altre Scuole. La Monade della 
Teo.sofia è il Jìvatma della filosofìa indiana, il 
luiusha della Samkhya, il Sè partieoi arizzato 
della Vedànta. La triplice manifestazione, Atmà- 
Buddhi-Manas, è il risultato della pros.simità di 
Purusha a Prakriti, il .soggetto della fìlo.sofìa 
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Sàmkhya. il Sé incorporato negli involucri su¬ 
periori secondo rinsegnainento vedantino. Nel¬ 
l'uno si ha questo Sè ed i suoi involucri, e nel¬ 
l’altro il Soggetto, riflesso di Puruslia nella ma¬ 
teria. Si può cosi vedere facilmente che si tratta 
degli stessi fatti, ma considerati da punti di vista 
differenti. Noi ci avviciniamo di più alla Vedànta 
che alla Scàmkhya; ma conoscendo i fatti si pos¬ 
sono mettere a loro posto le affermazioni delle 
due filosofie, così che non può sorgere confusione. 
Imparati i fatti, si possono .spiegare tutte le teorie. 
Questo è il valore delle dottrine teosofiche; vi 
si danno i fatti, e vi si lascia allo stuilio delle 
Hlo.sofle, che voi studiate alla luce, invece che 
nelle tenebre. 

Ora quando studiamo la natura dell uomo spi¬ 
rituale, o triade spiritimle, che cosa troviamo, re¬ 
lativamente a tutte le manifestazioni della co- 
scienzix'f Che que.ste sono (^uadl, Spirito-Materia, 
in qualunque luogo e in qualunque piano del 
nostro quintuplice universo. Come scienziati, voi 
chiamerete ciò materia spiritualizzata; come me¬ 
tafisici, lo chiamerete s^iirito materializzato. Le 
due frasi sono egualmente vere, per quanto si ri¬ 
corderà che Spirito e Materia sono sempre pre¬ 
senti in (lualsiasi manifestazione, e che ciò che 
si vede non è azione della materia sola, ma azione 
dello Spirito-Materia, indivisibile per tutto il 
Iiériodo di manifestazione. Quindi, venendo, nella 
lettura dì un antico libro, all'affermazione ; “la 
mente è materiale,” non rimarrete confusi; sa¬ 
prete che lo .scrittore si esprime soltanto .secondo 
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la linea Sàinkhya. la quale parla di materia 
ovunque, ma intendendo sempre iniplicltament'o 
che lo Spirito la adombra, e che la sua i)resenza“ 
rende possibile il lavoro della materia. Incontrando 
costantemente ripetuta nelle filosofie indiane la 
alTermazione che la jnente è materiale, non |,a 
confonderete con l’opiiosto modo di vedere de] 
materialista il quale dice che “ la mente è il prò'.* 
dotto della materia ’’ — cosa affatto diversa. SebJ 
bene il filosofo Sàinkhya po.ssa servirsi di ter¬ 
mini materialistici, egli assume sempre coni? 
fatto r influenza vivificatrice dello Spirito, mentr? 
il materialista fa d ello spiri to un prodotto dellà^ 
jmateria. In realtà un abisso li divide, juir iiotoncTol 
spesso e.ssere uguale il linguaggio di cui si serj 
vono. 1 


Mente 


“ Yoga è rinibizione d elle funzioni della mente 
‘cuce Patanjali. Le_mnzigni della niente devono 
egsere_«oj)presse, e per jioter riuscire a compre n- 



'iP'll'llWXf dere realmente che cosa ciò significa, dobbiamo 


addentrarci di più in ciò che il tilosofo indiano 
intende con la parola “ mente. ” 1 

Mente, nel son.so ampio della parola, ha tre* 
grandi proprietà o qualità ; cognizione, de-sidcrio" 
L^^o volontà, attività. Ora il Yoga non si occupa^ 
J'^in modo immediato di tutte queste qualità, ma"' 
i' solo di una, la cognizione, il soggetto della Sàm4 
t^jkhya. Ma n on si può separare cìompletament e^ 
l a cognizion e, come ahblamo TOdiitiT dalle .-ilh-e 
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qualità, perchè l a co.scìenza è' x^unità, e quan¬ 
tunque noi ci occuhtaTfto SOlS'di quella parte della 
che specificamente chiamiamo cogni- 
averla affatto da 


M t'ivti 
flbfi a 11.0 • 


coscienza 

zione, non possiamo però averla affatto ria se. 

Oiiindi lo psicologo indianonell’investigare questa 
proprietà della cognizione la suddivide in tre, o 
in quattro come fanno i Vedantini (e qui, mi 
sia perme.sso dirlo, i Vedantini commettono un er¬ 
rore). In qualunque libro vedantino si trova usata 
per mente” una parola particolare, la quale tradotta 
significa “ organo intern o. ” Questa parola, An- 
lahlcarana, è adoperata nel senso in cui gli occi¬ 
dentali intenderebbero la mente, ma con questa 
restrizione che essa vien usata solo nei rapporti 
della cognizione, o non in quelli di attività o di 
desiderio. L’Antahkarana è detto quadruplice, 
essendo costituito di Manas, ^uddhi, Ahamkàra 
e Citta; ma è una divisione ben curiosa. Sap¬ 
piamo che cosa sono Manas, Buddhi e Ahamkàra; 
madie cosa è Citta? Che cosa è Citta al di . ,.«.Lhfà- 

fuori di Manas, Buddhi e Ahamkàra? Se ne^|> 
eh legga a chiunque, e si tenga nota delle ri.spo- ■n-— 

ste; si troverà che queste sono delle più vaghe. 

Cerchiamo di farne lanalisi noi stessi, e vediamo 
qual luce otterremo dall’uso dell’idea teosofica 
di un ternano riassunto in un quarto termin e, 
che non è realmente un quarto, ma Iq^^iiOJIima 
dei tre. Manas. Ihijldhi e Ahamkàra sono i_,tre 
' diffe renti lati di mn triangolo, il qual trian golo 
vien chiamato Citta. 11 Citta non è un quarto, 
ma la somma d(ù,lte, Manas, Buddhi e Aham- 
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kàra. Questa è l'antica idea di una trinità in una 




'tSvC.tt.l 

^ I hUrni 


TZ^-a I 
4 ni' 


.1 















CAPITOLO SECONDO 


6t) 

unità. H. P. B. .si serve ripetutamente di que.sia 
.somma come di un c(uarto termine per i suoi 
ternari, perchè cs.sa segue i metodi anticlii. n 
(|uarto. die riassume i tre, ma che non è nulla 
di diverso da essi, forma un'unità della loro ap¬ 
parente divei'sità. Applichiamo ciò aH'Antahka- 
rana. 

Prendiamo la cocfuizioii e. Sebbene nella cogni¬ 
zione sia predominante quelPaspetto del Sè, pure 
questo non può esistere as.solutamente .solo. Tutto 
i l Sè è p resente ii^ ogni atto di cogniz ione~ Si~ 
miJmente a\ndene con le altre due qualità; una 
non può esistere separatamente dalle altre. Dove 
è la cognizione, le altre due, atti\'ità e volontà, 
sono presenti, quantunque subordinate. Pen.siamo 
una cognizione tanto pura quanto può e.sserlo, 
rivolta su se stessa, rifles.sa in se stessa, ed ab¬ 
biamo Buddhi. la ragione pura, l’e.ssenza mede- 
■sima della cognizione; questa nell'univer.so è ra})- 
pre.sentata da Vishnu, la sapienza .sostenitrice del- 
ruiiiverso. Pensiamo ora alla cognizione che 
guarda fuori di sè e si riflette nell’attività, la 
sua qualità sorella, ed abbiamo un miscuglio di 
cognizione e di attività, che vien chiamato Manas, 
la mente attiva; la cognizione rifle.ssa nell'atti- 
\ùtà è àl anaj j nell'uomo e nell’universo Brahraft 
la mente creatrice. Similmente la cognizione, 
quando si iTflette nella volontà, diventa Aham- 
kàra. VTo sono io nell'uomo, rappresentato da 
Mahàdeva nell’universo. Abbiamo così trovato, 
entro i limiti di questa cognizione, una triplice 
divisione che costituisce l’organo interno, o An- 
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tahkii*’‘*na — Manas. piìi Budilhi, più Ahainkàra. 

_e non posKiaino (rovaro nessun quarto. Che 

co.sa dunque è Citta? li la soiuina dei tre, i tre 
presi insieme, la totalità dei tre. All’antico modo 
(li contare queste cose è dovuta la divd.sione qua- 
(erriaria di Antahkarana. 


Il Corpo Mentale 




Dobbiamo ora occuparci del corpo m entale, 
che per gli scopi della iiratica vien preso come 
equivalente della mente. La prima cosa che un 
uomo ha da faro, nel Yoga ]n'atico, è di sep arare 
' se^ stesso dal corpo menta le, di ritirarsi da (juelfo' 
neH'i nvolucr o che gli è Tmmediatamente supe¬ 
riore. E qui ricordo quanto già dissi, che cioè 
nel Yoga il, è semp re la coscienza jiiù il 
v_eicolo dal quale la coscienza non riesce a sepa¬ 
rarsi. Tutto ciò che è al di sopra di (juel corpo 
che non si può lasciare è, per gli scojii della pra¬ 
tica, il Sè; e la prima cosa da j^ejn |p,[^ e ( j di 
sj^papt'si i M..UPrpglmi;jatitj^e^ otto queste condi¬ 
zioni il Manas non deve essere indentilìcato col Sè ; 
e la Triade spirituale, l’Atmà-Buddhi-Manas, 
lieve essere chiaramente intuita come separata 
dal cor])o mentale. Queg tg.è.il iirimo passo. Si 
deve esser capaci di prendere e deporre la mente, ! 
come si fa con un utensile, prima che po.ssa 
aver qualche valore il pensare ad un progresso ’ 
ulteriore del Sè nel liberarsi dai suoi involucri. 
Quindi il corpo mentale vien preso come un 
punto di partenza. So ne sopprìmano 1 pensieri, 
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lo si calmi, lo si tranquillizzi. Ora quale la con¬ 
dizione ordinaria del corpo mentale? Osservan¬ 
dolo da un piano più alto, vi si scorgo una 
continua mutevolezza di colori, la quale si inizia 
talvolta dall’interno e talvolta dall esterno. 

Talora una vibrazione proveniente dallcsterno 
è causa di un cambiamento di coscienza e di un 
con’ispondente cambiamento di colori nel corpo 
mentale. Se si ha un cambiamento nella co.scienza 
questo è causa di \abrazione nella materia in 
cui è attiva quella coscienza. 11 corpo mentale 
è di tinte e colori sempre ed incessantemente 
variabili con grandissima rapidità per tutta la 
sua esten.sione. Il, Yog a co nsiste nel, fermartij 
t utto ciò, è r inibizione tanto di vibrazioni quanlo 
di mutamenti. L’inibizione di cambiamento della 
coscienza ferma la vibrazione del corpo mentale; 
l’arresto della vibrazione del corpo mentale im¬ 
pedisce U cambiamento della co.scienza. Nel corpo; 
mentale di un Maestro non vi sono altri cambia¬ 
menti di colore all’infuori di quelli iniziati dal¬ 
l’interno; nessuno stimolo esterno può produrre 
una risposta, una vibrazione in quel corpo men¬ 
tale perfettamente dominato. 1 1 col ore del coiy i 
menta le di un Maestro jè come la luce lunaje ^ 
.sulT oceano increspato. In quella rifulgente can¬ 
didezza sono tutte lo possibilità di colore, ma 
nulla può, dal mondo esterno, venire a deporre 
neppure la più debole ombra su quella serena 
radiosità. Se a\’viene un cambiamento interno di ■ 
coscienza, il cambiamento invierà un’onda di 
tinte delicate sul corpo mentale, il quale risponde 
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in colori solo a oanibiainenti iniziati dall'interno 
0 non mai a cambiamenti iniziati dall’esterno. 
11 corpo mentale del IMae.stro non è mai il suo 
gè. ma solo il suo strumento, che Egli prende 
0 depone a sua volontà. È soltanto un involucro 
esterno di cui Egli fa uso quando gU occorre di 
comunicare col mondo inferiore. 

Partendo da questa idea dell’aiTesto di tutti i 
cambiamenti di colore nel corpo mentale, si può 
giungere a ben comprendere che cosa si intenda 
per inibizione. Le funzioni del la niei}te g,ong ar- 
restate col Yoga! (leve cóini nei are col corpo 
mentale eil Imparare come arrestare il complesso 
di quelle ^ùbrazioni, come rendere il corpo men¬ 
tale incolore, tranquillo e calmo, rispondente solo 
iigli impulsi che gli si vogliono imporre. Come 
potrete voi dire quando la mente venga real¬ 
mente sotto il vostro dominio, e non sia più una 
parte del vostro Sè? Comincierete a compren¬ 
derlo, quando troverete che, per l’azione della 
vostra volontà, potrete arrestare la .corrente, . di 
p'cnsiero e mantenere la mente, ih 
perfetta.' Bisógna trascendere gli involucri uno 
dopo l’altro, e la dimostrazione di questo trascen¬ 
dimento consiste in ciò che voi non ne siete più 
affetti. Voi potete sempre influenzarli, ma non es¬ 
serne influenzati. Quando nulla al di fuori di voi 
può tribolarvi, nè agitare la vostra mente, quando 
la mente non risponde più alle cose esterne se non 
dietro ad un vostro impulso, da quel momento 
voi potete dire di essa: “ questo non è il mio Sè. ” 
Essa è diventata parte dell’esterno, non può più 
essere identificata col Sè. 
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Da ciò si passa in modo simile alla conquista - 
del corpo causale. E quando questa è compiuta ‘ 
si conquista il corpo buddhico, iier procedere po i 
alla conquista del corpo atmlco, quando la pa¬ 
dronanza sul corpo buddhico è completa. 


Mente e Sè 

Non deve stupire .se, date queste condizioni di 
continua .scomparsa di funzioni, il disgraziato 
studio.so chieda: “ Che avviene della .stes.sa mente? 
Se ne sopprimete tutte le funzioni, che co.sa ri¬ 
mane?” Nel sistema indiano d'insegnamento, 
quando si arriva ad una difficoltà, qualcuno .si 
alza a fare una domanda. E nei commentari si 
pone sempre la questione che solleva la difficoltà. 
La ri.sposta di Patanjali è: “ Allora rimane lo 
spettatore nella sua propria forma. ” E la Teo¬ 
sofia risponde: “ Rimane la Monade. ” 
del l'umano pellegrinaggio. Que.sto è J1 punto più 
aTTo à’ CUI po.s.sa ascendere Pumanità : sopprimere 
tutti i rifle.ssi nel quintuplice universo per mezzo 
dei quali la Monade ha manifestató i suoi poteri, 
e quindi per la Monade realizzare se stessa, arric¬ 
chita dalle esperienze por le quali sono passati i 
suoi aspetti manifestati. Ma per il filosofo Sàra- 
Ichya la difficoltà è grandi.ssima, poiché quando 
egli ha come residuo il solo suo spettatore, quando 
lo .spettacolo ce.s.sa, lo spettatore medesimo quasi 
scompare. Unica sua funzione era di assistere 
all’azione della mente ; e quando l'azione della 
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niente è Unita, die cosa rimane? Egli non imò 
più essere spettatore dal momento che non vi è 
più nulla da vedere. La sola risposta è : “ Egli 
rimane nella sua propria forma. ” Egli è ora 
fuori di manifestazione. dualilà, ..p .. .U'piiig esu, e 
cosi lo spirito, non iiiìi capace di manifestazione, 
ricade nella latenza. Allora si giungo ad una 
a-ssai grave differenza con i fatti deiruniverso, 
poiché secondo i fatti deH’universo, quando tutte 
queste funzioni sono state soppres.se, la iMonade 
ha il dominio .sopra la materia ed è preparata 
per un nuovo ciclo di attività, non [dii da schiava, 
ina da signora. 

Tutte le analogie ci mostrano che il Sé, quando 
.si ritii-a di involucro in involucro, non 
acquista in autqrealizz^ione. L’autorealizzazione 
elivcnta sempre più vivida ad ogni successivo ri¬ 
tiro, così che il Sé nel porre da parte uno dopo 
l'altro i suoi veli di materia, ricono.sce con suc- 
ces.sioue regolare che ciascuno dei suoi corpi non 
è lui stes.so ; e, per (fuel firocesso di ritiro, il suo 
.senso della realtà di sé aumenta, e non diminui¬ 
sce, in acutezza. È iuifiortante ricordarsi di ciò, 
perchè avviene spesso che alcuni lettori occiden¬ 
tali, i quali si occupano di idee orientali, non com¬ 
prendendo il significato dello stato di liberazione, 
cioè della condizione di Nirvana, identilicano 
questo con il nulla o con l'inco.scienza — idea 
questa totalmente enata, che può colorire tutto 
quanto il loro pensiero, quando si occupano di 
processi di Yoga. Immaginate la condizione di 
un uomo il quale identifichi com])letamentc se 
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stesso col cor])o al punto da non potersene sepa¬ 
rare neppure in pensiero — lo stato del selvaggio i 
— e confrontatela con la forza, il vigore o la lu-" j 
cidità della \ ostra propria coscienza mentale. , 
La coscienza del selvaggio, limitata al corpo ' 
tìsico e solo con iiualche raro accenno di coscienza ; 
di sogno, ha un'estensione assai ristretta ; egli ' 
non ha idea dei voli della vostra coscienza o dei ) 
vostri pensieri astratti. Ma la coscienza del sei- ' 
vaggio è più o meno vivida della vostra? Cer- f 
tamente voi direte che è meno vivida. Voi avete j 
ampiamente trasceso i suoi poteri di coscienza; ^ 
la vostra coscienza è astrale piuttosto che fisica, i 
ma con ciò ha accresciuto la sua vividezza. Col 5 
ritirarsi successivamente dai suoi diversi invo- 1 
lucri, il Sè realizza se stesso sempre di più e 1 
non sempre di meno. Il centro diventa sempre | 
più potente coll’ aumentare deDa permeabilità^ 
della circonferenza, ed alla fine si giunge ad uno 
stadio nel quale il centro conosce se stesso ad - 
ogni punto della circonferenz a. Compiuto ciò, la J 
circonferenza svanisce, ma non il centro. Questo : 
resta ancora. Precisamente come voi siete pii'i t 
vividamente coscienti del selvaggio, precisamente 
come la vostra coscienza è più e non meno vi- { 
vace di quella del selvaggio, cosi avviene pure t 
quando noi ascendiamo ed 

una dopo l’altra gettiamo I^noOT^rcs^^ìoi di- <: 
ventiamo più coscienti dell’esistenza, più coscienti i. 
del sapere, più coscienti del potere determinato, j 
Le facoltà del Sè ri.splendono più fortemente_ al ; 
cadere di ciascun j;elo. Per analogia dunque, col l 
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giungere alla Monade la vostra coscienza do¬ 
vrebbe essere più potente, più vivida e più per¬ 
fetta. Imparando a vivere veramente, i vostri 
poteri e i vostri sentimenti crescono di forza. 

E rammentate che tutto quel dominio viene 
esercitato su involucri, su porzioni del Non-Sè. 
Voi non dominate il vostro Sè ; questo è un con¬ 
cetto errato ; voi dominate il vostro Non-Sè. Il 
Sè non è mai dominato; egli è l'interno Domi¬ 
natore, rimmortale. Quando gli involucri andranno 
assoggettandosi al vostro Sè, quando i corpi un 
dopo l'altro diverranno gli strumenti del vostro 
Sè, allora comprenderete la verità del detto del- 
rUpanishad, che uoi .siete il Sè. l'interno Domi- 
natorCj llmmortale. 
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YOGA COME SCIENZA 


Passiamo ora ai due grandi metodi di Yoga, 
che si riferiscono l’uno al Sò e Paltro al Non-Sè. 
Ma mi occoire anzitutto ricordare che ora noi ci 
occuperemo solo delia Scienza del Yoga, e non 
degli altri mezzi per giungere alla unione con 
la Divinità. La via scientifica, che segue l’antica 
concezione indiana, è quella che intendo esporre: 
ricorderò tuttavia che, .sebbene io mi occupi .solo 
di questa, rimangono ancora alh’e due grandi 
\’ie ili Yoga, quelle cioè di Bhakti e di Karma. 
11 Yoga che noi stiaìno studiando si occupa 
specialmente del Màrga di Jiiànaivi, o sentiero 
di cognizione, ed entro questo Màrga di cogni¬ 
zione troviamo che si presentano tre .suddivisioni, 
come ovunque nella natura. 

Metodi di Yoga 

Por riguardo a quelli che or ora ho chiamalo 
i due grandi metodi di Yoga, troviamo che con 
uno di essi l’uomo .segue la via della cognizione 
per mezzo di Buddhi. la ragione pura, e con l’altro 
seguo la medesima \da per mezzo di Manas, la 
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mente concreta. Parlando delle .suddivisioni di 
Antahkarana, accennai che avevamo là un pro- 
ce.sso di rillessione di una (iualità in un'altra; ed 
entro i limiti dell’aspelto conoscitivo del Sé si tro¬ 
vano Budillii c ome cognizione ri Messa in cognizione, 
AJi.'iinkàra come cognizione ritlessa in volontà, 
e Alaeii 'S come cognizione rifle.ssa in attività. 

'l’enendo presenti queste tre suddivisioni, riu¬ 
scirà assai facile vedere che 1 due metodi ili 
Yoga .sono compresi naturalmente in due di que¬ 
ste categorie. Ma che ne è della terza? Che ne è 
della volontà, di cui Ahamkàra è il rappresen¬ 
tante nella cognizione? Anch'essa ha certamente 
la sua via, ma non si può forse dire di questa 
ohe sia un metodo. La vmlontà si ajire la via 
verso l’alto con una chiara e salda determina¬ 
zione, tenendo lo sguardo fisso sulla mèta, e sei- 
v'endosi indifferentemente o di Buddhi o di Aia- 
nas come mezzi per quella mòta. La metafisica 
adoperata per realizziire il Sé; la scienza è ado¬ 
perata per comprendere il Non-Sè; ma ciascuna 
di esse è presa o lasciata a seconda che serve o 
non serve ai bi.sogni del momento. Spe.sso l'uomo, 
nel quale xiredomina la volontà, non sa in qual 
moilo arrivi a conquistare l’oggetto desiderato : 
questo gli vien nelle mani, ma il come gli è 
oscuro; egli volle averlo, e la natura glielo dà. 
Questo si vedo [)uro in Yoga neU’uomo di Aham¬ 
kàra, il sottotipo di volontà in cognizione. Pre- 
ci.samente come neHuorno di Ahamkàra .sono 
.subordinati Buddhi e Manas, ncH’iiomodi Buddhi 
non mancano Ahamkàra e Maìuis, ma .sono su- 
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hordinati, e. neH uonio di Manas, Ahainkàra e 
Buddhi sono jiresenti. ma hanno una i)arte sus¬ 
sidiaria. Tanto il inetafl.sico, quanto lo scienziato 
devono trovar sostegno in Ahamkara. Quella fa¬ 
coltà deterniinatrice, quel deliberato disporsi ad 
uno scopo prescelto, sono necessari in qualsiasi 
forma di Yoga. Sia che un Yoghì .si disponga a 
seguire la via puramente cognitiva di Buddhi, 
sia che voglia seguire quella più attiva di Mana.s. 
gli è .sempre necessaria la volontà deterniinatrice 
come .so.stegno nell’arduo suo compito. Si ricordi 
quanto è scritto neU'Upanishad, che il debole 
non può raggiungere il Sè. OccoiTono forza, de¬ 
terminazione, perseveranza; ed in ogni Yoghì che 
rie.sca si deve avere queirinten.sa determinazione 
che è l’essenza medesima dell'individualità. 

Ora, che cosa sono questi due gi-andi metodi? 
Uno potremmo definirlo come quello della ri¬ 
cerca del Sè per mezzo del Sè. Coloro che cer¬ 
cano il Sè per mezzo del Sè, si servono della 
facoltà di Buddhi, volgendosi sempre verso l’in¬ 
terno e abbandonando il mondo esterno. Coloro che 
cercano il Sè per mezzo del Non-Sè si servono 
invece dell’attività di Manas; essi si tengono 
rivolti verso l'esterno, e collo studio del Non-Sè 
imparano a realizzare il Sè. La prima è la via 
del metafisico, l’altra quella dello scienziato. 

AI Sè per mezzo del Sè 

La via sulla quale in modo predominante è 
usata la facoltà di Buddhi è, come abbiamo 
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Jptto quella della metafisica, è quella del filosofo. 
Questi si rivolge all'interiore, cercando sempre 
fi; trovare il Sè col ^netrare nei recessi della 
sua natura stessa. Sapendo che il Se e dentro 
li lui, egli cerca di spogliarsi d’una veste dopo 
l'altra, d’un involucro dopo l’altro, c mediante 
un processo di rigetto di quelli, raggiunge la 
gloria del Sè disvelato. Per dar principio a questo 
processo egli deve rinunziare al pensare concreto, 
e dimorare tra le astrazioni. Suo metodo dunque 
deve essere una meditazione strenua, protratta, 
paziente. Nuli’altro servirà al suo scopo; un 
forte ed indefesso pensare, per mezzo del quale 
egli si inalza dalle regioni concrete della mente 
nelle astratte; un forte ed indefes.so pensare, che, 
continuato ancora, lo fa salire dalle regioni astratto 
della mente alla regione di Buddhi, in cui viene 
sentita l’unità; ed ancora un forte ed indefesso 
pensare che lo porta .sempre più in alto, sino a 
quando Buddhi si apre, per così dire, in Atma, 
sino a quando il Sè vien veduto nel suo splen¬ 
dore, con un sottil velo soltanto di materia 
atmica, rinvofucro di Atmà nel qumtuphce 
mondo manifestato. È lungo que.sta \aa ^«1»^ f 
difficile che devesi trovare il Sè per mezzo del Se. 

Un uomo simile non deve affatto darsi pen.siero 
del Non-Sè. Egli deve chiudere i suoi sensi al 
mondo esterno, che non deve aver lùù il potere 
di toccarlo. I sensi devono essere chiu.si a tutte 
le vibrazioni provenienti dall’esterno, e 1 uomo 
deve farsi cieco e sordo a tutti gli allettamenti 
della materia, a tutta la diversità di oggetti che 
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fostituiscono l’universo del Non-Sè. La solil n. 
di ne lo ai uterà, prima che abbia acquistato ibr^ 
bastante per chiudersi contro gli stimoli o allet¬ 
tamenti esteriori. Gli ordini contem 2 )lativù della 
Cliicsa Cattolica Romana offrono un buon ain- 
biente per questa via: essi allontanano, por quanto 
è po.s.sibile, il mondo esterno, che i)er e.s.si è un’in¬ 
sidia, una tentazione, un impedimento. Rivol¬ 
gendosi .sempre dal mondo, il Yoghì deve tls.sare il 
pen.siero, 1 attenzione sul Sè. Quindi per coloro 
che .seguono questa via, i così detti Siddhi sono 
ostacoli diretti e non aiuti. Ma ((uell’afferma¬ 
zione che così spesso si sente ripetere, che i 
siddhi .sono «la evitare, è di gran lunga più 
eccessiva di quanto taluni dei nostri moderni 
teosofi siano in grado di immaginare. Costoro 
proclamano che si devono .schivare i siddlii 
ma dimenticano che l indiano che così dice evita 
ijure^ l uso disi^ .sen.si feici, considerandoli c'ome' 
impe«.limenti. Ma qualche teosofo consiglia evitare 
qualsiasi uso dei sensi astrali e mentali, .senza 
però far obbiezione al libero uso dei .sensi fisici 
e senza neppur sognare che questi siano degli 
impedimenti. E perchè ciò? Se i .sen.si sono osta¬ 
coli nelle loro forme più sottili, sono pure tali 
nelle loro manifestazioni iiiù gro.ssolane. Per chi 
vuol trovare il Sè per mezzo del Sè, tutti i .sensi 
sono impedimenti ed ostacoli, e non è logico né 
ragionevole accu.sare solo i sensi più sottili, di¬ 
menticando Io sensazioni dei .sensi fì.sici, impe¬ 
dimenti non minori degli altri. Nessuna divisione 
di questo genere e.si.ste per colui che cerca di 
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comprendere T universo in cui è. Nella ricerca 
del Sè por mezzo del Sè tlitio ciò che non è il 
gè è un oslacolo; rocchio, l'orecchio, qualsiasi 
senso che mette in contatto col mondo esterno 
è di ostacolo quanto le forme più sottili di quei 
medesimi sensi le quali mettono in contatto con 
i mondi più sottili di materia, che vengono chia¬ 
mati rastrale ed il mentale. Questo timore 
esiigerato dei siddhi è soltanto una reazione 
passeggera, fondata non sull'intendimento, ma 
sulla mancanza d’intendimento: e quelli che 
accusano i siddhi dovrebbero adottare la posi¬ 
zione logica del Yoghi indù o del monaco catto¬ 
lico romano, i quali denunciano tutti i sen.si e 
tutti gli oggetti dei sen.si come ostacoli sulla 
via. Molti teo.sofl in Oriente, ed un maggior nu¬ 
mero ancora in Occidente, pensano che molto si 
acquista coll’acutezza dei .sensi fl.sici e delle 
facoltà del cervello llsico; ma dal momento che 
i sensi sono abbastanza acuiti da essere astrali, 
e le facoltà lo sono al punto da lavorare sulla ma¬ 
teria astrale, essi li trattano come oggetti d’ac¬ 
cusa. Questo non è nè ragionevole, nè logico. 

Tutti i sensi adunque, vengano essi chiamati 
siddhi o altrimenti, sono ostacoli nella ricerca 
del Sè rivolgendosi dal Non-Sè. 

L’uomo che cerca il Sè por mezzo del Sè deve 
necessariamente possedere la qualità che vien 
chiamata Fede, intesa nel sen.so che già ebbi a 
definire come convinzione profonda, intensa ed 
incrollabile della realtà del Sè interiore. Questa 
è la sola cosa che meriti il nome di fede. Invero 
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essa trascende la ragione, poiché non è mediante 
la ragione che il Sé può essere conosciuto come 
reale: essa non è fondata sulle argomentazioni 
poiché non è colle argomentazioni che si può 
scoprire il Sé. Essa è la testimonianza che Io 
stesso intimo Sé dà della sua suprema realtà- 
e questa convinzione inconcussa che è Shraddhà' 
é necessaria per seguire questa via. È necessaria 
perchè senza di essa la mente umana verrebbe 
meno, il coraggio umano sarebbe intimidito, la 
perseveranza umana si infrangerebbe contro le 
difficoltà della ricerca del Sé. Solo questa irape- 
rio.sa convinzione che il Sé è, può confortare il 
pellegrino nelle tenebre che gli scendono sopra 
nel vuoto che deve superare prima che, riget¬ 
tata la vita dell’essere inferiore, possa realizzare 
la vita dell’e.ssere superiore. Questa Fede so\Tana 
è per il YogliI, che segue questa via, ciò che, jier 
il Yoghi che segue l’altra, .sono l’esperienza e le 
cognizioni. 

Al Sè per mezzo del Non-Sè 

Passiamo ora a dire della ricerca del Sè per mezzo 
del Non-Sè. Que.sta è la via dello scienziato, doiriu> 
mo che si serve del Manas concreto e attivo per 
spiegarsi scientificamente l’universo : egli deve 
trovare il reale tra Tu-reale, 1’ eterno tra il mu¬ 
tevole, il Sè entro la diversità dello forme. Come 
può farlo? Con lo studio attento e rigoroso di 
ogni forma mutevole in cui il Sè si è velato. Con 
lo studio del Non-Sè intorno a lui ed in lui. 
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col l'oniprcmlcre la sua pro|)ria natura, coll'ana- 
Uzziuc per capire, collo studiare la natura negli 
altri non meno che in se stesso, colfimiìararo a 
conoscere se stesso e ad acquistare conoscenza 
degli altri: lentamente, gradatamente, passo a 
passo, (li piano in piano, egli deve salire, riget¬ 
tando, una dopo l’altra, le forme della materia nelle 
quali non trovi il Sè che cerca. Quando apprende 
a conquistare il piano tisico, egli .si serve dei 
sensi più acuti per comp rendere e finalmente per 
re.spingere. Egli dice: “ Questo non è il mio Sè. 
Questo panorama variabile, queste oscurità, queste 
continue trasformazioni, sono ovviamente l’anti¬ 
tesi deH’eternità, della lucidezza, della .stabilità 
del Sè; queste cose non po.s.sono essere il mio 
Sè.” E così le rigetta costantemente. Trascendendo 
il piano fìsico, si porta al piano astrale, ed usan¬ 
dovi i sensi astrali più fini, studia quest’altro 
mondo, e trova che anche (questo è mutevole 
e non manifesta l'ijnmutabilità del Sè. Conqui¬ 
stato e rigettato il mondo astrale, si trasporta al 
piano mentale, e anche qui studia le forme sem¬ 
pre mutevoli di quel mondo manasico, le respinge 
ancora una volta, trovando che “ queste non 
sono il Sè.” Salendo sempre più alto, sempre se¬ 
guendo la via delle formo, passa dal piano men¬ 
tale al buddhico, dove il Sè comincia a mostrare 
la sua radio.sità e la sua bellezza nell’unione ma¬ 
nifestata. Così, studiando la diversità, raggiunge 
il concetto dell’unità, ed è condotto all’intendi¬ 
mento deirUno. La realizzazione del Sè gli viene 
dallo studio del Non-Sè, per separazione del 
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Non-Sè dal Sè. Così egli fa, colle cognizioni o 
coiresperienza, ciò che Taltro fa col pensiero puro 
cocolla fede. In questa via i così detti siddhi sono' 
necessari ; precisamente come non si può studiare 
il mondo fisico senza i sensi fi.sici, non si jmò 
studiare il mondo astrale senza i sensi astrali, 
nè il mondo mentale senza i sensi mentali. Perciò, 
scegliete con calma la vostra mèta, quindi esa¬ 
minate i vostri mezzi, e non vi troverete imba¬ 
razzati sul metodo da adottare, sulla via da se¬ 
guire. 

Vediamo dunque che vi sono due metodi, e che 
questi devono esser tenuti separati nel pensiero. 
Lungo la linea del pensiero puro — la linea me; 
tafisica — si può raggiungere il Sè. Così pure 
lungo la linea dell’osservazione scientifica e del- 
resperimento — la linea fisica, nel più ampio 
significato del termine fisico — si può raggiun¬ 
gere il Sè. Ambedue sono vie di Yoga; ambedue 
sono incluse nelle direttive che si possono leggere 
nei Sutra di Paiahjali. Quelle dh'ettlve non sem¬ 
breranno più contradditorie tra di loro, appena i 
due metodi saranno separati nel pensiero. Nel¬ 
l’ultima parte dei suoi Sùtra, Pataiijali ha dato 
qualche cenno sulla ina da seguire, per poter 
sviluppare i siddhi. Così si può trovare la \'ia 
che conduce al Supremo. 

Yoga e Moralità 

Descritti cosi i due grandi metodi di Yoga, de¬ 
sidero soffermarmi ancora sul fatto che Yoga 
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• una scienza psicologica, ecl aggiungo che non 
è un'etica, sebbene l'etica ne sia certo il fonda¬ 
mento. Psicologia ed etica non sono la ste.ssa 
co.sa: la scienza della jxsicologia è il risultato 
dello studio della mente; la scienza dell’etica è 
il risultato dello st udio, d ella condotta riguardo 
li rapporti armonici tra uomo e uomo. L’etica è 
una scienza della vita, e non un’investigazione 
della natura della mente, e dei metodi per poter 
sviluppare ed evolvere i poteri mentali. Mi 
soffermo su questo argomento a causa della con¬ 
fusione che si verifica in molti a questo proposito, 
confusione che non do\Tebbe esistere, almeno 
in chi avesse un’idea esatta dello scopo del 
Yoga. L’idea errata fa supporre che nel Yoga si 
debbano necessariamente trovare quelli che ven¬ 
gono chiamati precetti di morale, di etica. Seb¬ 
bene Patanjali nei due primi anga, intitolati yama 
e niyama, dia i precetti universali di morale, 
pure questi sono sussidiari al soggetto principale, 
pm' e.ssendone, come si è detto, il fondamento. 
Non è possibile una pratica di Yoga, è inutile 
dirlo, se non si posseggono gli ordinari attributi 
morali riassunti in yama e niyama; ma non si 
dovrebbe aspettarsi di trovare dei precetti di mo¬ 
rale in un trattato scientifico di psicologia quale 
è il Yoga. Chi studia elettricità, non potrebbe 
aspettarsi di trovarvi dei precetti morali ; perchè 
dunque dovrebbe trovarne chi studia Yoga, come 
scienza psicologica? Io non dico che la moralità 
sia .senza importanza per un Yoghì; al contrario 
essa è importantissima, ed è anzi assolutamente 
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necessaria por lutti, nei priitii stadi di Yopja. 
un Yoghì che ha superato questi primi stadi, e.ssa 
non è necessaria solo nel caso che egli inlenda 
seguire la via della mano sinistra; poiché oc¬ 
corre ricorSare che vi ^ un Yoga dèlia mano .si¬ 
nistra, come vi è un Yoga della mano destra. 
Anche su quella via si seguo il Yoga, ma quan¬ 
tunque r ascetismo non manchi mai nei primi 
stadi e talvolta nemmeno nei succe.ssivi, pure in 
quel caso manca una vera moralità. 11. Mago N p.i-r^ 
sovente non è meno rigido, nella sua morallTa, 
tii qualsiasi Fratello della Loggia Bianca. Tra i] 
discepolo del Mago Nero e quello del M ago Biancn 
il primo è spesso più ascetico del secondo; però 
il suo obbietto non è la purificazione della vita ' 
per amore dell umanità, ma la pui’ificazione del 
veicolo per poter essere meglio in grado di con¬ 
quistare il potere, l^a differenza tra il àlago 
Bianco ed il Nero .sta nel movente. U seguaci 
della \àa diritta, il Mago Bianco, rifiuta come 
alimento la carne perchè il modo di ottenerla è 
contrario alla legge della compassione. Il Alago 
Nero potrà pure rifiutarla, ma solo perchè egli 
non potrebbe servirsi così bene del suo veicolo, 
se questo fosse pieno degli elementi rajasici 
della carne. Entrambi questi uomini po.ssono 
essere detti morali, se giudicati dalle sole azioni 
esterne; queste sono spe.sso identiche, mentre 
differenti sono i moventi; e solo questi ultimi 
indicano veramente la via che si segue. 

È co.sa morale astenersi tlalla carne, perchè con | 
ciò si diminuisce la quantità di sofferenza inflitta; 
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ina iJiil l'iinlo di vista del Yoga l astuienza dalla 
carne non è un atto morale, ma solo un mezzo 
per un fine. Alcuni dei più grandi Yoghi della 
storia indiana a buon diritto si potrebbero chia¬ 
mare Maghi Neri. Uno dei più grandi di tutti i 
Yoghi fu Ràvana. l'Anticristo, l’Avatàra del male, 
il quale accumulò sulla sua persona tutto il male 
(lei mondo per opporsi all'Avatàra dei bene. Egli 
fu un grande, un meraviglio.so Yoghi; fu il tipo 
dei Yoghi della mano .sinistra che praticò Yoga 
per ottenere il potere della distruzione, per 
strappare ilalle mani del Logos Planetario il pri¬ 
vilegio che nessun uomo lo potes.se uccidere. Si 
dirà : “ Che cosa strana che un uomo possa strap¬ 
pare ad un Dio un tal potere. ” Le leggi di na¬ 
tura sono respre.ssione della Divinità; e l’uomo 
che segue una legge di natura raccoglie il risul¬ 
tato prodotto inevitabilmente da quella legge ; non 
ha affatto influenza sulla cosa, che egli sia buono 
0 cattivo verso i suoi simili. Che (|ualclio altra 
legge .sia o non sia osser\mta, è totalmente fuori 
di questione. È questione di fatto puro e sem¬ 
plice che lo scienziato può essere morale o im¬ 
morale, purché però la sua immoralità non ne 
alteri la facoltà visiva o il .sistema nervoso. Lo 
stesso avviene col Yoga; la moralità lia una 
profonda imiiortanza, ma non ha influenza sui 
risultati speciali che il Yoga può produrre, e chi 
pensa diversamente flni.sce sempre per cadere 
nell’assurdo. Persuasi di ciò non vi capiterà 
(li commettere l’errore, come a molli avviene, 
di aspettarvi che una legge appartenente ad 
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un ordine di cose, produca dei risultati in 
un’altro. Lo scienziato sa che una scoperta 
nella chimica non dipende dalla sua moralità, 
e non penserebbe mai a fare un atto di ca-J^ 
rità coU'intenzione di scoprire un nuovo cle-^ 
.mento; un esperimento ben condottogli riuscirà' 
sempre, "per quanto vizioso possa essere Jiella 
vita privata. Le due cose sono diverso, po.ssonò It 
coesistere, ed egli non ne confonde le leggi.| 
Poiché Ishvara è assolutamente giusto, l uoinol 
che osserva una legge raccoglie il frutto di 
quella, siano o non siano vantaggio.se per fumaci 
nità le sue azioni in tutti gli altri campi. Chi ^ 
semina riso, raccoglierà riso ; chi semina rovi~‘ 
raccoglierà rovi ; riso per riso e rovi per rovi,^ 
la messe è fatta secondo la semento. Quo.sto è 
un universo di leggi. Alle leggi noi dobbiamo 
le nostre conquiste, i nostri succe.s.si. Dove dun-_ 
que entra la moralità? Trattandosi di un Mago 
della diritta via, di un servo della Loggia Bianca, 
la moralità è un fattore della massima impor- 1 
tanza. Poiché egli impara ad e.ssere un servcT i 
deH’umanità, deve osservare la più alta moralità, ^ 
non semplicemente la moralità del mondo, do- * 
vendo il Mago Bianco occuparsi a favorire i 
rapporti armonici tra uomo e uomo. 11 Mago 
Bianco deve essere paziente ; il Mago Nero può 
benissimo essere rude. Il I^Iago Bianco deve es¬ 
sere compassionevole, poiché la compassione al¬ 
larga il suo carattere, ed egli cerca di far sì che • 
la sua coscienza comprenda tutta quanta l’umanità. 

Un Mago Bianco può ricercare il potere ; ma 
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con esso egli pensa di riuscire a servir meglio 
e più utilmente l’umanità, di diventare un ser\'o 
più efficace in soccorso del mondo. Non così il 
fratello delle Tenebre, il quale ricerca il potere, 
ma per se stesso, per potersene servire contro 
tutto il mondo. Egli può essere duro e crudele ; 
egli vuole es.sere isolato, e l’asprozza e la cru¬ 
deltà tendono ad isolarlo; egli vuole il potere, c 
tenendo questo potere per se stesso, può mettersi 
temporaneamente, per così dire, contro la Volontà 
Divina in Evoluzione. 

Ma fine dell’uno è il Nirvana, dove cessa ogni 
separazione. T^a fine dell altro è 1 Avitchi 1 e- 
stremo isolamento — il Kaivalyam del Mago 
Nero. L’uno e l’altro sono dei Yoghì, l’uno e 
l’altro seguono la Scienza del Yoga, e ciascuno 
raccoglie il risultato della legge che ha seguito: 
l’uno il Kaivalyam del Nirvana, l’altro il Kai¬ 
valyam di Avitclii. 

Composizione degli Stati della Mente 

Passiamo a quelli che son detti “ stati della 
mente. ” Per stati della mente Patanjali si serve 
della parola sanscrita Vritti, che letteralmente 
significa l’essere della mente, i modi in cui la 
mente può esistere, i modi della monte, i modi 
dell’esistenza mentale, i modi di esistere ; come 
significato secondario si ha: girare intorno, muo¬ 
versi in circolo. Nel Yoga si deve arrestare qua¬ 
lunque modo di esistere nel quale la mente si 
manifesta. Come guida al potere di arrestarli —• 
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poiché non è possibile arrostarli se non quando 
vengono capiti — sì insegna che questi modi 
•Iella mente sono per natura quintuplici. Essi 
sono delie pentadi. 11 sùtra, nella traduzione usuale 
dice: “i Vritti sono quintuplici (pafichatayya); ” 
ma i)entade rende con maggiore accuratcziza la 
parola i)afichatayya dell’originale, che non quin¬ 
tuplico. La parola pentade richiama sùbito il .scji.so 
nel quale il chimico paria di monad i, triad i, le- 
ILìììLI trattando di elejnenti. Gli elementi del chi¬ 
mico sono in rapi)orti diflerenti con l'elomento 
unitario; alcuni ili e.ssì hanno un rapporto sem¬ 
plice, e .son chiamati monadi; altri ne hanno 
uno duplice e son chiamati duadi, e così di se¬ 
guito. 

Tutto ciò è applicabile anche agli stati della 
“lente•? Si ricordi il ver.setto della Bliagavad 
Ghità in cui .si dice che diva esce nel mondo cir- 
condando.si dei cinque sensi e della mente come 
.sesto senso. Questo può dare un poco di luce 
alla questione. Voi avete cincjue .sen si, i cinque 
mezzi di cono.score, i cinque Jnànendriya, od or¬ 
gani di cognizione. Solo, per mezzo di questi 
cinque sen.si, si può cono.scere il mondo esterno. 
La psicologia occidentale dice che nulla esiste 
in pensiero che non esista in f^.sazionc. Questo 
non è univer.salmente vero; non è vero per la 
mente a.stratta, e non lo è totalmente neppure per 
la mente concreta. Ma in que.sta affermazione vi 
è moltissimo di vero. Ogni idea è una pentade; 
ossa è conipo.sta di cinque elementi. Geni ele- 

ovienc 


[ 



f 


A 

t 

t 

ttó' 

I Tttradf 
f 

P ' I 

1 


fv 

[•, 

i 

\ 

K 





YOGA COMf! SCIENZA 


89 


(la uno (lei sensi, e di (luesti al timi inerito ve no 
sono cinque; nl ù tardi ogni i dea s arà u n’ept ade. 
costitu ita il i sette _clcment i. La uiento riunisce 
tutto il eonijdessq injin solo pensiero^ sintetizza L ,'(V 
lo^j^’iiique^ sensazioni,. Se si jionsa ad un’arimela l v 

e si aimiizza il jiensioro di im'araneia, vi si trova; ■ V'^f 
cqlore, clie f^iungo por mozzo dell'occhio; fra- T 
granza, per mezzo del naso; sapor e, [ler mezzo L • 
della lingua; r uvidezza o morbidezza, per mezzo 
del senso del tatto; e si udrebbero dei suoni n'iu- 
sicali, prodotti dalle vibrazioni delle molecole, se 
il senso dell’udito fosse più acuto, perchè do¬ 
vunque vi è vibrazione vi è suono. Tutto ciò, 
sintetizzato^ dalla monte in un’unica idea, è 
uiTaraiida. Questa è la ragione fondamentale ’ ‘ 

della “ associazione d’idee. ” Non solo un pro¬ 
fumo richiama l a scena e lo circostanze nelle 
quali quei profumo venne già osservato, ma, 
poiché ogni i mpressi one è fatta per mezzo di 
di tutti i cinque sensi, quando uno di essi vien 
stimolato, gli altri sono evocati. La mente è s i¬ 
mile ad un prisma ; se si iione un prisma sul 
jiercorso di un raggio di luce liiauca, questa si 
rifrangerà nei setti raggi costitutivi, ed a]ipari- 
ranno sette colori; si ponga un’altro prisma sul 
percorso di questi sette raggi in modo da rifran¬ 
gerli in .senso contrario alla prima rifrazione, il 
proce, S.SO .sarà invertito od i setti colori si rifonde¬ 
ranno in un’unica luce bianca. La men te è c ome 
secondo prisniap es.sa prende le cinque sensa¬ 
zioni, che entrano per mezzo dei cinque .sensi, e 
Ic^ combina in una percezione unica; siccome 
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allo stadio attuale dell’evoluzione i sensi sono' 
cinque soli, la niente unisce cinque sole sensa¬ 
zioni in un'idea unica. Un pens iero, od idea, n- 
s gotto alla sensazione quinti! pi ice, è come il ra ggio 
b ianc o ri.spetto alla luce dei sotto colori. Tale ò' 
il significato del sùtra cotanto controverso ; 

“ \TÌttayah paQchatayyah,” i “\TÌtti ossia i modi 
della mente, .sono pentadi. ” Se si con.sidera la' 
cosa in questo modo, gli insegnamenti che segui¬ 
ranno saranno più facilmente compresi. 

Come già dissi, il detto che “ nulla esiste in 
pensiero che non sia in sensazione ” non è tutta 
la verità. Ma^.s, _il sesto senso, aggiunge la 
propria natura_pura _eleinCTtalo alle sensazioni, 
diie cosa è questa natura che si trova cosi ag- 
f giunta? È lo .stabilime^o di un r apporto ; que.sto' 
è realmente’'cK) che la mente aggiunge. Ogni' 
atto di pensiero è lo “ stabilimento di rap¬ 
porti, ” e quanto più ci si addentra nel sen-so 
di questa espressione, tanto meglio si riesce a 
capire come e.ssa includa tutti gli svariati pro- 
ce.ssi della mente. Il primissimo processo della 
mente con.siste nel diventar coscienti di un mondo 
esterno. Per quanto vagamente da principio, noi. 
diventiamo coscienti di qualche cosa al di fuori' 
di noi — processo comunemente chiamato col' 
nome di Percezione. Io mi servo dell'espre.ssione 
più generale : “ stabilire un rapporto, ” perchè 
questa vale per tutto il comple.sso dei proce.ssi 
mentali, mentre percezione non ne è che uno solo. 
Per usare una ben nota similitudine, quando un 
bambino si sente punto da uno spillo è cosciente, 
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di un dolore, ma non ò di primo acchito co.sciente 
dello spillo e neppure del plinto esatto in cui lo 
spillo punge; egli non riconosce la parte del 
corpo in cui è lo spillo. Non vi è percezione, 
perchè questa è defluita come il rifeninento 
dpuna sensazione all’oggetto che ne è causa,. 

Tecnicamente parlando, si “ percepisco ” sola- ^ 
mente quando .si istituisce un rapporto tra 
Toggetto e se stessi. Questo è il primissimo 
di codesti processi mentali, che segue da vi¬ 
cino la sensazione. Naturalmente dal punto di ' i 
vista orientale, anche la sensazione è una fun¬ 
zione mentale, poiché i sensi fanno parte della -, 
facoltà conoscitiva; ma nella psicologia occiden-?»?) f#;) , 

tiile le sensazioni sono disgraziatamente classiti- p., ' 

caie insieme ai sentimenti. Stabilito cosi quel 
raiiporto tra noi e gli oggetti esterni, qual è il ^ , 

successivo proces.so della mente? 11 raz iocini o : t^AV©ov«(» 
vale a dire l 'istituir e dei rapporti tra diversi iOUyqnM 
ogg etti, nello stesso modo come una percezione 
è l’istituzione eli un rapporto tra sé ed un oggetto 
singolo.~Pèrcepiti più oggetti, si comincia a ra¬ 
gionare allo scopo di istituire dei rapporti tra di 
essi. Il ragionare è l’i.stituzione di un nuovo 
rapporto, che procede dal confronto dei differenti 
oggetti che, mediante la percezione, .sono stati , 

stabiliti in rapporto con se stesso, ed il risultato • .. , 

è un concetto. Questa sola frase “ istituzione di ^ 

rapporti ” è vera in qualsiasi caso. L’intiero prò- '• 

cesso del pensare è l’istituzione di rapporti, ed . 
q naturale che così debba es.sere, perchè il Pen- - ; 
satore Supremo, coll’istituire un rapporto, ha por- , ■ 
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iato in esistenza la materia. Appunto romc Egli, 
coir istituire quel rapporto priinordiale tra So 
.stesso ed il Non-Sé, rende possibile un universo 
così noi ricettiamo in noi stes-si i suoi poteri, 
[icn.sando .secondo lo stesso metodo, i.stitucndo 
dei rap])orti, ed estrinsecando così ogni processo 
intellettuale. 


Piacere e Dolore 

Pa.s.siamo ancora da questa ad un'altra as.ser- 
zione di quel grande mae.stro di Yoga : “ Lo pen¬ 
tadi sono (li due specie, dnloro.se e non dolorose. ” 

Perchè non dis.se dolorose e piacevoli? perchè 
egli era un pensatore accurato, un pen.satore lo¬ 
gico, e si .servi della divisione logica che include 
tutte qiiante le possibilità del discorso ; A e Non-A 
doloroso e non doIoro.so. Tra gli psicologi .si sono 
avute molte controversie a proposito di una terza 
specie, l'indifferente; alcuni di es.si dividono 
tutti i sentimenti in tre categorie : dolorosi, pia¬ 
cevoli ed indifferenti. I .sentimenti non po.s.sono 
e.ssere divisi semplicemente in dolore e piacere, 
vi è una terza clas.se, chiamata indifferenza, che 
non è Jiè piacere, nè dolore. Altri psicologi di¬ 
cono che l'indifferenza non è che dolore o piacere 
non sufficientomonte marcato da i)oter essere 
sentito come l'uno o l’altro. Ora questa contro¬ 
versia arruffata, in cui sono caduti gli psicologi, 
potrebbe e.s.sere evitata, .se la divisione primaria 
dei sentimenti adottata fosse logica. A e Non-A, 
questa è la sola divi.sione vera o logica. 







YOGA COMR SCIENZA '■•3 

PjiUin.jali è assolutamente logico o imeciso ; per 
evitare te secche in cui hanno urtato i moderni 
psicologi, egli divide tutti i ® '"odi della 

mente, in dolorosi e non dolorosi. 

Esisto tuttavia una ragione psicologica por cui 
noi dovTemjiio dire piacere e dolore, .sebbene 
questa divisione non sia logica ; ed è che l^t. pa¬ 
role piacere e doloi’e esprimono due stati fonda- 
mentali di differenza non nel Sè, ma nei veicoli 
in cui quel Sè ha dimora. Il Sè, essendo per na¬ 
tura sua illimitato, preme continuamente, per 
cosi diro, contro qualsiasi confine cerchi di limi¬ 
tarlo. Quando (jueste limitazioni cedono alquanto 
dinanzi alla costante pressione del Sè, noi risen¬ 
tiamo “ piacere, ” e ()uando resistono ò si con¬ 
traggono. noi risentiamo “ dolore. ” Piacere § | 

dolore non sono stati del Sè, ma stati dei veicoli, 1 
e questi stati cagionano certi cambiamenti di co¬ 
scienza. Essi appartengono al Sè complessivo, e 
non ad uno qualumiue degli aspetti del Sè preso 
separatamente. Quando si lUce che piacere e do¬ 
lore appartengono solo alla natura del desiderio, 
si va incontro alla seguente obiezione ; “ Sia pure; 
ma nell’esercizio della facoltà conoscitiva si ha 
un piacere intenso. Quando si fa uso della fa¬ 
coltà creatrice della mente si è coscienti di una 
gioia profonda, eppure quella facolta creatrice 
non può in alcun modo essere classificata insieme 
al desiderio. ” La risposta è che ; “ il piacere ixp- 
partiene al Sè preso nel suo complesso. Dove i 
veicoli, cedendo al Sè. gli permettono di espan¬ 
dersi secondo l’eterna sua natura, si prova ciò 
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che vien cliiamato piacere. ” È stalo detto a ra¬ 
gione che “ il piacere è im senso di accresci¬ 
mento. ” Qualunque sia il piacere sperimentato, 
.si troverà che la jiaroia “ accrescimento ” si pre¬ 
sta al caso. Vi si presta nel caso della condizione 
più bassa del piacere, quello del mangiare ; si 
prova un accrescimento nell'appropriarsi una 
parte del Non-Sè, il cibo. La si troverà vera 
per la più alta condizione di beatitudine, l’unione 
col Supremo ; si diventa accresciuti con l’espan¬ 
dersi sino alla Sua immensità. 

Quando si ha una frase, che può essere appli¬ 
cata tanto al concetto più alto come al più basso 
della cosa che si sta considerando, si j)uò essere 
ben certi che essa comprende tutto, e che perciò 
l’affermazione : “ il piacere è accrescimento ” è 
vera. Similmente, il dolore è “ diminuzione. ” 

Comprendendo queste cose, la filosofìa della 
vita diventerà più pratica, e si a\Tà maggior 
capacità di aiutare efficacemente le persone le 
quali si sono messe jjer una cattiva strada. Pren- 
da.si il vizio del bere. La vera attrazione del bere 
sta in ciò, che nei primi stadi si sente la vita 
farsi più ardente e più \ù\ida ; quello stadio è 
oltrepa.ssato nel caso dell’uomo che .si ubbriaca, 
ed allora l’attrazione cessa. L’attrazione sta nei 
primi stadi, e l’hanno esperimentata molti che 
non si sognerebbero mai di ubbriacarsi. Si os¬ 
servi chi beve del \àno, e si vedrà come esso 
diventi molto più vivace e comunicativo. Là sta 
l’attrazione, il pericolo. 

La reale attrazione nelle forme più rozze di 
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peccato consisto nel fatto die esse accrescQnoJi. 
senthuenJiP della, vita ; e non si riuscirà mai a 
redimere un peccatore, se non si conosce perciiè 
egli pecca. Solo comprendendo l’attrattiva del 
primo passo, rgccresciniento di vita, si potrà 
porre il dito sulla tentazione e valersene. Per tal 
modo questa .specie di analLsi mentale è non solo 
interessante, ma praticamente utile ad ogni aiu¬ 
tatore dell’umanità. Quanto più si sa. tanto mag¬ 
giore è il potere di aiutare. 

Vien poi la domanda: perchè Patanjali non 
divide tutti i sentimenti in piacevoli e non pia¬ 
cevoli, piuttosto che in dolorosi e non dolorosi ’? 
Un Europeo non si periterebbe forse di rispon¬ 
dere: “L’Indù è cosi profondamente pe.ssimista 
per natura, che ignora il piacere e parla .solo di 
doloroso e non doloroso : per lui l’universo è 
pieno di dolore. ” Ma questa risposta non .sarebbe 
giusta. Prima di tutto l’Indù non è affatto pessi¬ 
mista, chè anzi è il più ottimista di tutti. gli 
uomini; tra tutte le sue scuole lllosoflche non 
ve n’ è nemmeno una che non abbia posto tra le 
sue premesse che scopo di ogni fllosotia è di 
metter line al dolore. Nello stesso tempo però 
egli è profondamente ragionevole ; .sa che noi non 
abbiamo bisogno di andar cercando la felicità, 
la quale è già nostra es.sendo l’essenza della no¬ 
stra natura mede.sima. Non è detto negli Upa- 
nishad: “Il Sè è beatitudine? ” La felicità esiste 
perpetuamente dentro di noi, è il nostro stato 
normale e non ci occorre cercarla. Saremo neces¬ 
sariamente felici se ci libereremo dagli ostacoli. 
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cliiumiiti dolore, c-lic sono negli stati di niente. 
La felicità non è una eo.sa secondaria; lo è invece 
il dolore, e le co.se dolorose sono ostacoli da cui 
bisogna liberarsi. Perciò Patafijali dice: “ I Vrilti 
sono dolorosi e non dolorosi. ” Il dolore è un 
di più, è eo.sa transitoria. Essendo il Sè (che è 
beatitudine) la vùta onnipre.sente dell'uni verso, 
il dolore non vi trova posto permanente. Tale è il 
modo di pen.sare indù, il più ottimista del mondo. 

SolTermiainoci per un istante a chiedere; “ Perchè, 
mai dovrebbe e.s.servi dolore, .se il Sè è beatitu¬ 
dine? ” Appunto, si dev'e rispondere, perchè la 
natui-a del Sè è la beatitudine. Sarebbe impos.si- 
bile fare che il Sè si rivolga verso l’esterno, venga 
in manifestazione, .se sopra di lui affluissero .solo 
delle correnti di beatitudine; egli rimarrebbe in- 
co.sciente di codeste correnti, poiché nulla potrebbe 
e.s.sere aggiunto ad una infinità di beatitudine. 
Si supponga una corrente d’acqua che si muova 
.senza incontrare il più piccolo impedimento; una 
aggiunta d'acqua non vi produiTebbe neppure 
un'incre.spatura, e la corrente continuerebbe a 
muoversi senza curansi di quell’aggiimta; ma .si 
di.sponga sulla via un ostacolo per modo che il 
libero deflus.so venga impedito, ed allora la cor¬ 
rente lotterà ed infurierà contro l’ostacolo cercando 
in ogni modo di spazzarlo via. Ciò che è contrario, 
ciò che impedi.sce il piano deflu.s.so della corrente, 
ciò solo .sarà causa di uno sforzo. (Questa è la 
prima funzione del dolore; è la sola eo.sa che può 
scuotere il Sè e risvegliarne l’attenzione. Quando 
il Sè si sente sco.sso, nella sua pace felice di .sogno 
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interiore, dall ondata di dolore, si risveglia e pensa; 
“ Che è ciò, così contrario alla mia natura, così 
antagonistico e repulsivo?” Questo lo risveglia 
al fatto di un universo ambiente, di un mondo 
paterno. Quindi in psicologia, in Yoga, sempre 
fondandosi sull’analisi ultima dei fatti di natura. 


il dolore è c[uello che si afferma come il più ini- 
portante fattore per la realizzazione del Sé; ciò 
che è diverso dal Sè spronerà meglio il Sè all’at¬ 
tività. Perciò troviamo che il nostro commenta¬ 
tore, nel trattare del dolore, dichiara che il ricet¬ 
tacolo Karmico, il corpo causale, quello in cui 
sono raccolti tutti i semi diTTarma, ha, come suoi 
elementi costruttori, tutte le esperienze dolorose ; 
e seguendo questa linea di pensiero giungiamo 
a questa grande generalizzazione: la prima fun- 
zione del dolore nell’universo è di spinge re il S è- 
a riv olgersi verso i l mo ndo esterno, di evocare *»»«■■•«->«>1 5' 


il suo aspetto di attività. 

La seconda Unzione del dolore è l’organizza¬ 
zione dei veicoli. 11 dolore spinge l’uomo allo 
sforzo, e per mezzo di questo sforzo la materia 
dei suoi veicoli va gradatamente organizzandosi. 
Chi vuole .sviluppare e organizzare i propri mu¬ 
scoli, deve fare degli sforzi, deve esercitarli, così 
che maggior vita scorra in essi, e con ciò diven¬ 
tino forti. 11_dolore è necessario affinchè il Sè 
possa obbligare i suoi veicoli a fare degli sforzi 
che li sviluppino e li organizzino. Così il dolore 
non solo risveglia la consapevolezza, ma anche 
organizza i veicoli. 

Il dolore ha pure una terza funzione, quella di 
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purificavc. Noi cerchiamo di liberarci da ciò che 
' ci produce dolore, perchè questo è contrario alla 
nostra natura, e ci sforziamo di respingerlo. Tutto 
ciò che è contrario alla natura beata del Sè è dal 
dolore l'esplnto fuori dai veicoli; que.sti ven¬ 
gono lentamente purificati per mezzo della soffc-^ 
renza, ed in tal modo si preparano ad essere stru ' 
menti del Sè. 

Come quarta funzione, il dolore insegna . Tutte 
le migliori lezioni della vita vengono piuttosto dal 
dolore che dalla gioia. Quando io, ormai vecchia, 
ripenso alla lunga vita trascorsa, vita di tempeste 
e di Aùolenze, di difficoltà e di sforzi, vedo qualche , 
cosa delle grandi lezioni che il dolore può in.se- . 
gnare ; dalla storia della mia vita potrei, senza c 
( rincrescimento, cancel^lare quanto e.ssa ha avuta, f 
di gioia e di felicità, ma nessun dolore vorrei 
'scordare, perchè ii dolore è maestro di sapienza. J 

Esso ha infine una quinta funzione. 11 dol oro dà] t 
il poter e. Nel suo splendido poema L’uomo e l 
Satana, Edoardo Carpe nter, dopo aver descritto^, 
le lotte e i rovesci, dice; “ Ogni dolore che 
soffersi in un corpo divenne un potere di cui mi 
valsi nel successivo. ” 11 potere è dolore trasmutato. 

Quindi il saggio, cono.scendo queste co.se, non 
rifugge dal dolore, che significa ^riflcazione, 
sapienza, potere. 

' È vero che un uomo può .soffrire tanto dolore 
da esser reso per la presente incarnazione torpido 
e totalmente o parzialmente inutile. Ciò si veri¬ 
fica specialmente quando il doloro ne ha inondato 
la fanciullezza. Ma anche allora egli non farà 
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che rimandare la sua messe di bene. Per il suo 
piis.sato può aver reso inevitabile il dolore attuale, 
ma nondimeno può trasformarlo in un’aurea oppor¬ 
tunità conoscendone ed utilizzandone le funzioni. 

Si può dire; “A che servo allora il piacere, 
se il dolore è così splendida cosa? ” Dal piacere 
deriva l’illuminazione. 11 piacere pone il Sè in 
grado di manifestarsi. Ne l piac ere tutti i veicoli 
del Sè son o re si armonici : essi vibrano tutti in¬ 
terne,; le vibrazioni sono ritmiche, e non contra¬ 
stanti come lo sono nel dolore; e codeste vibra¬ 
zioni ritmiche permettono quella espansione del 
Sè di cui già parlai, conducendo così all’ Illu¬ 
minazione, alla conoscenza del Sè. Ammettendo 
che ciò sia vero, come lo è, si vede che il piacere 
ha una parte immensa nel mondo, essendo della 
natura del Sè ed a lui appartenendo. Quando 
armonizza daH’esterno i A'^eicoli del Sè, rende a 
questo possibile di jnanifestarsi più prontamente 
attraverso gli interni sè inferiori; quindi la feli¬ 
cità è una condizione di illuminazione. Questo 
vale a spiegare il valore del rapimento del mi¬ 
stico : è una gioia intensa ; una portentosa ondata 
drbeàtitudine, nata da amore trionfante, che tra¬ 
scorre tutto il suo essere, ne armonizza tutti i vei¬ 
coli, tanto sottili quanto densi ; e la gloria del Sè 
è fatta manifesta, od egli vedo la faccia del suo 
Dio. Allora viene la meraviglio.sa illuminazione, 
che lo rende inomentaneamente incosciente di tutti 
i mo7idi iìiferiori. È possibile al Sè di vedere 
quella divinità die gli è affine, perchè per un 
istante egU realizza se stesso come Divino. Voi 





100 


CAPITOLO TERZO 


adunflue noQ dovete temere LI piacere più dj 
quanto non temiate il dolore, come fanno taluni 
poco avAmduti, resi mescliini da un’errata reli. 
giosità. È uno degli incubi nati daH’ignoranza e 
dal terrore quel folle pensiero, tanto frequente 
in una religione ignorante, che il piacere è piut¬ 
tosto da paventare, come se Dio invidiasse la 
gioia noi suoi figli. Il Padre della vita è beati¬ 
tudine; Colui che è gioia non può invidiare Se 
ste.sso nei suoi figli, ed ogni riflesso di gioia nel 
mondo è un riflesso della Vita Di^ùna, ed una 
manifestazione del Sè in mezzo alla materia. 
Quindi il piacere ha la sua funzione non meno 
del dolore; ed anche quello è benvenuto per il 
savio, poiché egli lo comprende e lo utilizzarsi 
può facilmente vedere come, considerati a questo 
modo, il piacere ed il dolore diventano ugual¬ 
mente i benvenuti. Identificato con nessuno dei 
due, il sa%'io prende l’uno o raltro come viene, 
conoscendone lo scopo. Comprendendone 1 ufficio, 
piacere e dolore perdono entrambi il potere di 
legarci o di sconvolgerci. Se viene il dolore, noi 
lo prendiamo e l’utilizziamo; seviene il piacere, 
noi lo prendiamo e l’utilizziamo. Co.sì traversiamo 
la vita, lietamente accogliendo piacere e dolore, 
contenti di qualunque cosa può venire a noi, e 
non desiderosi di ciò che per il momento ci manca. 
Ci serviamo di entrambi come di mezzi per uno 
scopo desiderato; o così po.ssiamo assurgere ad 
una indifferenza più alta di quella dello stoico, 
al vero Vairàgya; piacere e dolore vengono tra- 
8ce.si, ed il Sé, che è beatitudine, rimane. 
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Gli stati delia mente ora descritti devono es¬ 
sere i nibiti, fatti cessare, ridotti ad un’assol uta 
qj ]ipscenza . Questa inibizione è necessaria per 
poter ottenere la produzione di uno .stato die 
permetta alla mente superiore di riversarsi nel- 
rinferiore; per esprimersi con altro parole, la 
mente inferiore, quando è assolutamente tran¬ 
quilla, riflette la superiore, come un lago non 
increspato riflette le stelle. NeU’Upanishad, con 
frase tecnicamente e scientificamente meno pre- 
ci.sa ma assai più elegante, è dichiarato che, nella 
quiete della mente e nella tranquillità dei sensi, 
l'uomo può contemplare la maestà del Sè. Il 
metodo di produrre questa quiete è quanto dob¬ 
biamo ora esaminare. 


'"f* 


Inibizione degli Stati della Mente 

Due .soli sono i mezzi per inibire questi modi, 
queste vie di esistenza della mente. Essi furono 
dati da Shrì Krishna, nella Bhagavad OMtà 
(vi. 34. 35j. in risposta al lamento di Arjuna che 
la mente fosse impetuosa, forte, difficile da pie- 
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gare, ardua da domare come il vento. La sua 
risposta fu precisa: “Senza dubbio, o armipo¬ 
tente, la mente è malagevole a frenare ed inco¬ 
stante, ma vien domata con l’esercizio continuo 
[ ahhyàsa ] e colla spassionatezza [ vairàgya ]. ” 

Questi sono i due metodi, i soli due, per mezzo 
dei quali la mente irrequieta e turbinosa può 
e.ssere ridotta in pace ed in tranquillità. Valra- 
gya ed Abhyàsa: non vi sono che questi due 
metodi, i quali però, se fermamente praticati, 
porteranno al voluto risultato. 

Esaminiamo che cosa implicano queste due 
parole tanto usate. Vairàgj^a. o spas.sionatczza, 
ha per idea fondamentale quella del liberarsi da 
ogni passione od attrazione per gli oggetti dei 
sensi, del liberarsi da quei legami che il desi¬ 
derio crea fra l’uomo e gU oggetti che lo cir¬ 
condano. Ràga è passione, propensione, è ciò 
che lega F uomo alle co.se. Il prefisso vi, che si 
muta in vai per una regola grammaticale, sigm- 
fica senza o contro. Quindi Vairàgya è noii -pas - 
sione, assenza dijpassionej^ assenza di leg ami o 
ili vincoli con qualsiasi degli oggetti esterni. Ri¬ 
cordando che il lierisgre ,è istituire dei rappojti. 
veiliamo che il liberarsi dai rapporti imporrà alla 
mente quella tranquillità che Yoga. Ogni Ràga 
deve essere posto interamente da parte; noi dob¬ 
biamo separare noi stessi da quello. Dobbiamo 
acquistare la condizione opposta, in cui ogni 
passione è calmata, in cui nessuna attrazione 
rimane per gli oggetti del desiderio, in cui sono 
spezzati tutti i vincoli che uniscono l’uomo agli 
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oggetti che lo circondano. “ f/uomo diventa im¬ 
mortale allorquando .sono spezzati i legami del 
cuore.” 

Come si dovrà giungere a questa spassiona¬ 
tezza? L'unica via giusta per farlo, consiste nel 
ritrarsi lento e gra duale dagli oggetti csternp^er 
mezzo della puTpotente attrazione del Sé. 11 Sé 
è'sempre attratto al Sè. Queirattrazione sola può 
distogliere questi veicoli dagli oggetti .seducenti 
o ributtanti che li attorniano ; libero da ogni 
Ràga, non più occupato a stabilire dei rapporti 
con gli oggetti, il Sè si trova liberato, e l’unione 
col Sè Uno diventa il solo oggetto del suo desi¬ 
derio. Ma non è in modo istantaneo, dopo un 
solo tentativo, dopo un solo energico sforao, che 
questa grande qualità della spassionatezza può 
iliventare la caratteristica dell'uomo intento al 
Yoga. Egli deve praticai’e la spassionatezza in 
modo costante e con fermezza. Ciò è implicito 
nell’altra parola; Abhyàsa, os.sia pratica. La pra¬ 
tica deve essere costante, continua ed ininter¬ 
rotta. “ Pratica ” non significa soltanto medita¬ 
zione, quantunque sia in questo sen.so che la 
parola vden generalmente u.sata: significa la os¬ 
servanza deliberata ed ininterrotta della spassio¬ 
natezza nel bel mezzo degli oggetti che attrag¬ 
gono. 

Per poter acquistare la spassionatezza occorre 
praticarla nelle co.se usuali della vita. Ho detto 
che molti limitano 1’ Abhyàsa alla meditaMon^ 
ed è per questa ragione che così pochi perven¬ 
gono al Yoga. Un altro errore è quello di aspet- 
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taro qualche occasione straordinaria. Molti s 
preparano a qualche t remendo sacr ifizio e di 
monticano le piccole cose della vita usualo, in j 
cui la mente ò avvinta agli oggetti da una mi¬ 
riade di mi sottilis.simi. Queste cose per la loro 
piccolezza non risvegliano l’attenzione, e, nell’at¬ 
tesa della cosa grande che non viene, molti tra- 
.scurano la pratica quotidiana della spassiona- j 
tezza verso le piccole cose che li circondano. Col 
frenare ad ogni momento i desideri, noi ci ren-‘ 
diamo indifferenti a tutti gli oggetti circostanti; 
poi, quando viene la gi-ande occasione, l’af¬ 
ferriamo semplicemente e quasi senza accorgerci i 
della sua venuta. Pratica di ogni giorno e di 
tutto il giorno — ecco quanto si esige dalPa-spi- 
rante al Yoga, perchè solo per questo mezzo può 
venire il successo; ed è il tedio di questa 
continuità di strenui tentativi che la maggio¬ 
ranza degli aspii-anti non può sopportare. 

Devo qui premunire contro un pericolo. Esiste 
un mezzo rozzamente facile per giungere pron¬ 
tamente alla .spassionatezza. Dice taluno: “^c^- 
cidete i n voi .ogni aniore ed ogni affetto; indu- 
ri te i vostri cuori ; diventate di ghiaccio per tutfe 
quello che vi circonda; (feriate moglie e fi gli, 
padre e madre, e fuggite nel deserto o nella fo¬ 
resta; innalzate una muraglia tra voi e tutti gli 
oggetti del desiderio : allora sarà vostra la spas¬ 
sionatezza.” È vero che è relativamente facile 
acquistare la spassionatezza in questo modo, 
ma è anche vero che, così facendo, si uccide qual¬ 
che cosa di più del solo desiderio. Intorno al Sè, 
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che è Amore, si erige una btarriera insormonta¬ 
bile. In questo modo voi vi restringereste entro 
uno spes.so guscio che non potreste attraversare; 
vi indurireste, mentre dovreste addolcirvi; vi iso¬ 
lereste, mentre do\Teste abbracciare gli altri; uc¬ 
cidereste l'amore e non solamente il desiderio, 
dimenticando che l'amore anela alla ricerca del 
Sè, quando invece il desiderio è attaccato agli 
involucri, ai corpi dei quali il Sè è rive.stito. 
L’amore è il desiderio che il Sè separato ha del- i 
l'unione con tutti gli altri Sè separati. La .spas- | 
sionatezza è la non-attrazione verso la materia 
— cosa assai diversa. Conservate l’Amore, poiché 
esso è lo stesso Sè del Sè, e, nell’ ansietà del¬ 
l’acquisto della spassionatezza, non lo uccidete. 
L’Amore è la vita in ciascuno di quei Sè separati 
che siamo noi stessi ; ciascun di noi è una parte 
di un solo tutto possente. Cancellate il desid erio 
per i veicoli che rivestono il Sè, ma per il Sè 
non cancellate Amore, questa eterna forza che 
attira il Sè al Sè. In questa grande ascensione 
è assai megli o soffrire per l’Amo re. piuttosto che 
respingerlo ed indurire il cuore contro ogni vin¬ 
colo e contro ogni diritto di affetto. Soffrite uer 
A more , anche se la sofferenza sarà amara; amate, 
anche se l’amore .sarà una fonte di dolore. Pas¬ 
serà il dolore, ma l’Amore continuerà a cre.scere, 
e nell’unità del Sè scoprirete alla fine che Amore 
è la glande forza di attrazione che unifica tutte 
le cose. 

M olti, nel cercare di uccidere Amor e, non ot¬ 
tengono coi loro tentativi sbagliati altro risultato 
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se non (jaello di ricacciare se stessi indietro, di¬ 
ventando meno umani invece che sovrumani. K 
per mozzo dei vincoli umani di amore e di sim¬ 
patia die il Sè si sviluppa. Dicesi dei Maestri 
che E.SSÌ amano tutta rumanità, come una madre 
ama il suo judmo nato. Il loro Amore non ò 
Amore diluito sino alla freddezza, ma Amore per 
tutti innalzato al calore dei più alti amori par¬ 
ticolari di anime più piccine. Non vi fidate mai 
di chi vuole insegna rvi ad uccidere A.morej a^ 
essere indifferente agli affetti umani; gue.sta è 
la via che mena al sentiero della mano sinistra. 

Meditazione. 

Dopo l’inibizione degli stati mentali viene la 
meditazione. Che cosa si intende per meditazione? 
La meditazione non può essere per tutti la stessa 
cosa. Quantunque pai’ta dallo stesso principio 
per tutti, cioè di render salda la mente, il me¬ 
todo deve variare a seconda del temperamento 
del praticante. Supponetevi nel caso di un uomo 
dalla mente vasta e vigorosa, amante del ragio¬ 
nare. Supponete che le concatenazioni di pen¬ 
sieri e di argomentazioni siano stati gli unici 
e.sercizi della vostra mente. Utilizzate quella pas¬ 
sata educazione ; non pensate fierò di poter ren¬ 
dere tranquilla la vostra mente al iirimo sforzo. 
Seguite rigorosamente una concatenazione logica 
di pensieri, senza permettere alla mente di al¬ 
lontanarsene menomamente o di deviare per se¬ 
guire altre linee di pensiero. Mantenetela rigi- 
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ilamente sopra una linea unica, e la fermezza 
andrà gradatamente manifestandosi. Poi, arri¬ 
vati al vostro più alto punto di ragionamento 
e rn jTgiiinto l iiltimo anello della vostra caten a 
(li argomentazioni, quando la mente non potrà 
portarvi più in sù, e quando oltre il punto rag¬ 
giunto non potrete vedere più nulla, fermatev i. 

A quel punto supremo del vostro pensare, affer¬ 
ratevi disperatamente all'ultimo anello della ca¬ 
tena, e là tenete la men te equilibrata in una 
£orte quiete, nell'attesa di quanto può venire. 
Dopo qualche tempo vi sentirete capaci di con¬ 
servare considerevolmente a lungo quest'attitu¬ 
dine. 

Chi ha l'immaginazione più forte deila facoltà -r 
del raziocinio, trova il suo metodo nella devo- A 
zione piuttosto che nel ragionare. Chiamando in 
suo aiuto l'immaginazione, egli doATebbe dipin¬ 
gersi qualche scena, nella quale l’oggetto della 
sua devozione costituisce la llgura centrale, co¬ 
struendola pezzo per pezzo, come fa i I pittore nel 
dipingere il suo quadro, introducendovi gradata¬ 
mente tutti gli elementi della .scena. Come fa il 
pittore sulla tela, egli deve lavorarvi, una linea 
dopo l’altra, servendosi del pennello dell immagi¬ 
nazione. Da principio il lavoro .sarà a.ssai lento, 
ma il quadro comincia tosto a pre.sentarsi ordi¬ 
nato. Continuamente egli dovrebbe ridipingersi 
la scena, soffermandosi sempre meno sull’am¬ 
biente, per dare tutte le cure alla figura centrale, 
che è l’oggetto della devozione del suo cuore. 

Ija concentrazione della mente sopra un punto 
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ottenuta per mezzo di questo uso dell immagi¬ 
nazione, ha per risultato di consolidare la mente 
stessa e di ridurla sotto il dominio del suo pos¬ 
sessore. L’oggetto della devozione dipenderli dalla 
religione dell'individuo. Se Shri Krishna è l’og¬ 
getto della vostra devozione, rafflguratevelo in 
qualche scena della sua vita terrena, come per 
esempio alla battaglia di Kurukshetra. Immagi¬ 
nate i due eserciti nemici scliierati in battaglia; 
immaginate Arjuna .sul .suo carro, avvilito, di¬ 
sperato ; poi venite a Shrì Krishna, il conduttore 
del carro, l’amico, il maestro. Allora, llssando la 
mente sulla figura centrale, la.sciate che il vo.stro 
cuore vada a Imi con assoluta ed indivisa devo¬ 
zione. Rimettendovi a Lui, equiiibrate\ù in si¬ 
lenzio, e, come prima, restate in attesa di quanh^ 
può venire. 

Questo è ciò che \nen detto “ meditazione con 
seme. ” Il “ seme " è la figura centrale, o 1’ ultimo" 
anello del ragionamento. Grado a grado avete 
reso salda la mente vagabonda con questo pro¬ 
cesso di frenatura lenta e sistematica, ed alla 
fine siete fissa ti sul pensiero centrale o sulla 
figura centrale, e là siete equilibrati. Óra lasciate 
andare anche questo; lasciate cadere il pensiero 
centrale, l’idea, il seme della meditazione, lasciate 
cadere ogni cosa; ma conservate la mente nella 
posizione conquistata, nel punto più alto rag¬ 
giunto, vigorosa e vigilante. Questa è medita¬ 
zione senza seme. Restate in equilibrio, ed atten¬ 
dete nel silenzio e nel vuoto. Voi vi trovate 
nella “ nube,” e state attraversando la condizione 
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già descritta. All’ imiirovviso avverrà un cam¬ 
biamento, un cambiamento stupendo, incredibile, 
da non confondersi con altri. In quel silenzio 
sarà udita una Voce, in quel vuoto si rivelerà 
una Forma; in quel cielo vuoto sorgerà uii Soje, 
c nella ìlice di quel Sole voi realizzerete la vostra 
propria indentila con esso, e saprete che ciò che 
è vuoto all’occhio dei sensi è ripieno all’occhio 
dello Spirito, che ciò che è silenzio all’orecchio 
dei sensi è pieno di musica all’orecchio dello 
Spirito. 

Seguendo queste vie voi potete imparare a do¬ 
minare la mente, a disciplinare il pensiero vaga¬ 
bondo, ed a giungere cosi all’illuminazione. Un 
avvertimento però. Voi non potete far questo, 
nel provare la meditazione con seme, .sino a 
quando non siete capaci di tenervi nettamente 
afferrati al vostro seme, per un tepipo considere¬ 
vole e conservando, per tutto quel tempo, un’ at¬ 
tenzione vigilante. È il vuoto di un’attesa vigi¬ 
lante, non il vuoto del sonno imminente. Se la 
mente vostra non si trova in quella condizione, 
già il suo vuoto è pericoloso, come quello che 
conduce alla medianità, alla pos.ses.sione, all’os¬ 
sessione. Potrete mirare .saggiamente al vuoto, 
.solo quando avrete di.sciplinato la mente, in tal 
modo che questa possa mantenersi per un tempo 
considerevole sopra un unico punto, e rimanere 
vigilante quando questo punto è poi lasciato ca¬ 
dere. 

Si chiede talvolta; “ Suppo.sto che io faccia 
questo e rie.sca a diventare incosciente del corpo. 
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e supposto che io salga in una regione più ele¬ 
vata, è ben certo che io ritornerò ancora nel 
corpo? Una volta lasciato il corpo sarò io certo 
di ritornarvi?” L’idea di un non ritorno rende 
l’uomo nervoso. Anche se è uno di tiuelli che 
dicono che la materia è nulla e lo spirito è tutto, 
pure egli non ama perdere il contatto col suo 
corpo, e nel caso die lo perda per effetto di paura, 
ricade sulla terra dopo es.sersi preso tanto disturbo 
jier lasciarla. Non si dovrebbe però nutrire una 
simile paura. Ciò che ricondurrà quaggiù è la 
traccia del passato che rimane sotto tutte queste 
condizioni. 

Una tale domanda è della stes.sa specie di 
quest’al tra; “ Perchè doiTebbe mai uno stato di 
Pralaya finire, e cominciare un nuovo stato di 
Manvantara? ” E dal iiunto di vista indù la ri- 
spo.sta è una sola per le due domande; perchè, 
sebbene voi abbiate lasciato cadere lo stesso seme 
del pensiero, voi non potete distruggere le tracce 
che quel pensiero ha lasciate, c quelle tracce sono 
un germe il quale tende ad attirare ancora a sè 
della materia per potersi esprimere di bel nuovo. 
Questa traccia è ciò che vien chiamato ia priva¬ 
zione di materia, SamsJcàra. Per quanto alto 
possiate librarvi al di sopra della mente concreta, 
quella traccia, lasciata nel principio pensante, di 
ciò che avete pensato e saputo, rimane, e vi atti¬ 
rerà giù inevitabilmente. Non potete sfuggire al 
vostro passato, e, sino a quando il vostro periodo 
di vita non sarà compiuto, quel Samskàra vi 
riporterà quaggiù. È questo ancora che, al ter- 
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mine della vita celeste, riconduce Tuomo alla 
rinascita. Esso è l’espressione della legge del 
ritmo. In quel meraviglioso trattato occulto, che 
è La Luoe sul Sentiero, si parla di questo stato, 
ed il discepolo vi è dipinto come in silenzio. 
L’autore prosegue ; “ Fuor del silenzio che è pace 
sorgerà una voce sonante. E questa voce dirà; 
non va bene; tu hai raccolto, ora devi seminare. 
E sapendo che questa voce è il silenzio stesso, 
obbedirai. ” 

Qual’è il sen.so dell'espressione ; “ Tu hai rac¬ 
colto, ora devi seminare?” Essa si riferisce alla 
gi-ande legge del ritmo che regge persino i Logoi, 
gli Ishvara, la legge del Soffio Possente, l’espi¬ 
razione e l’inspirazione, che sospinge ogni fram¬ 
mento, il quale è separirto temporaneamente. Un 
Logos può lasciare il suo universo, e questo può 
svanire quando Egli rivolge il suo sguai’do all’in¬ 
terno, poiché Egli era quello che gli dava la realtà. 

Egli può immergersi nelle infinite profondità 
dell'Essere, ma anche allora vi è il Saraskàra 
del passato universo, la scura memoria latente, 
il germe di Màyà a cui Egli non può sottrarsi. 
Sottrarsene sarebbe cessare di essere Ishvara, 
per diventare Brahma Nirguna. Non vi è Ishvara 
senza Màyà, non vi è àlàyà .senza Ishvara. Anche 
in Pralaya viene un momento in cui il riposo è 
finito, e la vita interiore ridomanda la manife¬ 
stazione; allora comincia il giro verso l’esterno, 
ed un nuovo universo viene in esistenza. Tale 
è la legge del riposo e dell'attività; attività se¬ 
guita da riposo; riposo seguito a sua volta dal 
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desiderio di attività; e così, l'instancabile ruotai 
dell'universo, come pure delle \ùte umane, sij 
muovo. Poiché nell'Eterno, riposo e attività sonoì 
sempre presenti, ed in ciò, che noi chiamiainol 
Tempo, es.si si susseguono, quantunque nell'eter-ì 
nità eiisi siano simultanei e sempre esistenti. 

L’Uso dei Mantra ; 

Vediamo sino a qual punto po.ssiamo aiutarci, 
in questo difficile lavoro. Voglio richiamare la' 
vostra attenzione sopra un fatto, che è di enorme) 
aiuto al principiante. rj 

1 vostri veicoli sono sempre agitati. Ogni vi-, 
brazione nel veicolo produce un corrispondente; 
cambiamento nella coscienza. Esiste qualche mezzo ■ 
per arrestare queste vibrazioni, per rafforzare il'i 
veicolo, così che la coscienza pos.sa essere tran-J 
quilla? Uno dei metodi consiste nella ripetizioni 
dj un Mantra. Un Mantra è un jmezzo mecc anici 
di arrestare le vibrazioni. Invece di u.sare i poteri t 
della volontà e dell’immaginazione, che voi ser’-'^ 
berete per altri scopi, vi valete della risor.sa mec-^ 
canica di un Mantra. Questo consiste di una suc-^ 
ces^sione definita di suoni, i quali, di co ntinu o] 
ripetuti ritmicamente, sincronizzano in un’ unità’ 
c^n se stessi le vibrazioni dei veicoli. Quindi un] 
Mantra non può e.s.sere tradotto; la traduzione] 
altera i suoni. Non solo tra gli Indù, ma anche 
trai Buddisti, nel Cattolicesimo romano, neU'Islam' 
e tra i Parsi si trovano i mantra, e questi non; 
vengono mai tradotti, perchè un cambiamento 
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iieirordine e nella successione dei suoni, fa che 
il man tra cessi rii essere un mantra. Col tradurre 
le parolesi può ottenere una bellissima preghiera, 
la traduzione può essere della poesia altamente 
ispirata, ma non è un mantra vivo. Non armo¬ 
nizzerà più le vibrazioni degli involucri, rendendo 
possibile alla coscienza di diventare tranquilla. 
La poesia, la preghiera ispirata, queste sono men¬ 
talmente traducibili, ma un mantra è unico e 
intraducibile. La poesia è una cosa grande ; spes.so 
è ispiratrice dell’anima, è dolce all’orecchio, può 
essere bella e sublime, ma non è un mantra. 

Attenzione 

Chiedete a qualcuno se può concentrarsi; vù 
risponderà; “ Oh, è cosa diffìcilissima; tante volte 
ho provato e non vi sono riuscito. ” Ma fate la 
stessa domanda con altre parole, e chiedetegli se 
può prestare attenzione ad una cosa, e vi rispon¬ 
derà subito che può farlo. 

La concentrazione ò attenzione, è l’attitudine 
fis.sa dell^aUen^qne. Se pre.state attenzione a 
quanto state facendo, la vostra niente sarà con¬ 
centrata. Molti si dispongono alla meditazione, 
e si stupiscono di non riuscirli. Come è possibile 
supporre che ventitré ore e mezza di continua 
dispersione di pensieri permetteranno poi di con- 
contrarsi durante la mezz’ora della meditazione? 
Per tutto il giorno e per tutta la notte si disfa 
quanto si era fatto nella mattina, come faceva 
Penelope con la sua tela. Per diventare un YoghI 
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bisognca essere continuamente intenti, bisognai 
praticare la concentrazione ad ogni momento della! 
vita attiva. Se disperdete per tante ore i vostrii 
pensieri, perchè vi stupite di non riuscire? Sa-1 
rebbe invece da stupire se vi riusciste. Si deve coH 
stantemente prestare attenzione a qualunque co.sa ì 
si stia facendo. Non v’ha dubbio, è duro il farlo 1 
ma nei primi stadi si può renderlo piu facile col l 
scegUerc una sola porzione del lavoro quotidiano,! 
ed eseguendo quella porzione con attenzione per-ì 
fetta e indefessa. Non importa di che cosa siJ 
tratti : può essere Taddizione di una lunga colonna j 
di cifre, o la lettura di un libro; Uitto servej 
Quello che importa è l’attitudine della niente, ei 
non l’oggetto che questa ha dinanzi a sè. E a J 
solo mezzo per imparare la concentrazione; fissate! 
la mente rigidamente sul lavoro che vi sta per] 
il momento dinanzi, e quando l’avete compiuto,J| 
mettetelo in disparte. Seguite con fermezza questal 
pratica per alcuni mesi, e rimarrete sorpresi dij 
trovare come diventi facile concentrare la mentej 
Inoltre il nostro corpo imparerà presto a fare^ 
molte cose automaticamente ; forzandolo a fare^ 
regolarmente una cosa, dopo qualche tempo esso^ 
comincerà a farla spontaneamente, così che si 
troverà che è po.ssibile fare due o tre cose con-1 
temporaneamente. Prendiamo come esempio un 
lavoro assai semplice e conosciutissimo; il far 
calze. La bambina, che per la prima volta adopera 
i feiri da calza, è costretta a star attentissima 
alle sue dita; se la sua attenzione si divaga un 
solo momento, le maglie cadono. Continuando in 
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quel lavoro, viene un giorno in cui le dita hanno 
iniparato ad eseguire bene il lavoro senza che 
la ragazza debba più sorvegliarle, ed allora essa 
può continuare a far la calza impiegando la mente 
cosciente a qualche altra cosa. È anche possibile 
educare la mente, come la ragazza ha educato lo 
sue dita. Anche la mente, cioè il corpo mentale, 
può essere educata in modo da eseguire auto¬ 
maticamente una cosa. Infine la coscienza supe¬ 
riore può rimaner sempre fìssa sul Supremo, 
mentre la coscienza inferiore nel corpo farà le 
cose del corpo, e le farà perfettamente perchè 
perfettamente educata. Queste sono lezioni pra¬ 
tiche di Yoga. 

Una pratica di questo genere prepara le qualità 
che vi occorrono, e voi diventate più forti e mi¬ 
gliori e pronti ad intraprendere lo studio definito 
di Yoga. 


Ostacoli al Yoga 

Prima di esaminare le capacità richieste per 
questa pratica definita, ricordiamo brevissima- 
inente quali sono, secondo Patafijali, gli ostacoli 
al Yoga. 

Primo ostacolo è l'infermità fisica ; chi è am¬ 
malato non può praticare Yoga, il quale esige 
una vigorosa salute che possa resistere al grande 
sforzo fisico che lo accompagna. Poi la debolezza 
di mente ; bisogna essere svegli ed energici nel 
pensare. Il dubbio ; occorre avere una volontà 
decisa ed una mente sicura. La negligenza; que- 
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sta è una delle più grandi difficoltà per i prin¬ 
cipianti, che, di solito, mancano di precisione e di 
accuratezza. La pigrizia ; rindolente non può es¬ 
sere un Yoghì ; chi è inerte, chi manca del potere 
e della volontà di sforzarsi, come potrà fare gli 
sforzi disperati che sono richiesti in questa linea? 
Anche le tendenze mondane sono evidentemente 
un ostacolo. Un altro grande ostacolo sono le 
idee errate. (Uno dei grandi requisiti per Yoga è 
la “ nozione esatta. ” Per nozione esatta si in¬ 
tende che il pensiero deve corrispondere alla ve¬ 
ri Uà esterna, che l’uomo deve essere fondamen¬ 
talmente sincero, così che il suo pensiero corri¬ 
sponda al fatto ; se non vi è verità nell’uomo, 
Yoga è per lui impossibile). Non atferrare il 
punto esatto deUe cose; dare illogicamente e 
scioccamente importanza a ciò che non ne ha, e 
viceversa. E finalmente l’instabiUtà ; la quale 
rende impossibUe Yoga, ed, anche se in piccola 
quantità, fa del Yoga una cosa futile ; 1 uomo 
instabile non può essere un Yoghì. 

Capacità per il Yoga 

Può chiunque praticare il Yoga? No; ma ogni 
persona bene i.struita può prepararsi per una fu¬ 
tura pratica di esso. Per un rapido progresso m 
Yoga, come in qualsiasi altra cosa, occorre avere 
delle speciali capacità. Una persona può dedicarsi 
allo studio di un ramo qualunque della scienza, 
ma non potrà mai distinguervisi in modo parti¬ 
colare, se non possiede certe specialissime capa- 
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cita; la stessa cosa si \wifica noi Yoga. Chiunque 
sia dotato di buona intelligenza, potrà dal Yoga 
ini parare qualclie cosa che potrà mettere utilmente 
in pratica, ma non gli sarà lecito sperare in 
questa v'ita un grande successo nel Yoga, se non 
comincia con quelle certe capacità. Solo è giusto 
dire che, se per giungere a distinguersi in una 
qualunque scienza speciale si richiedono certe 
capacità particolari, la scienza delle scienze non 
può di certo restare indietro in confronto alle 
scienze comuni per ciò che esige dai suoi studiosi. 

Se, per un supposto, qualcuno mi fa questa 
domanda ; “ Posso io diventare un grande mate¬ 
matico? ” quale .sarà la mia risposta? “ Voi do¬ 
vete avere un’attitudine naturale e della capacità 
per le matematiche onde diventare un gi-ande ma¬ 
tematico. Se non avete quella capacità, per questa 
vita non potrete diventarlo. ” Ma ciò non vuol 
dire che non si possa imparar nulla delle mate¬ 
matiche. Per essere un grande matematico bisogna 
nascere con una speciale capacità per le mate¬ 
matiche ; e nascere con una tale capacità signi¬ 
fica averla sviluppata in moltissime vite passate, 
e tornare ora alla vita pronti a metterla in pra¬ 
tica. Lo stesso avviene col Yoga : ognuno può 
impararne un poco ; ma o.ssere un grande Yoghì 
significa aver fatto intiere vite di pratica, c se 
queste vite sono già state vissute, allora .si entra 
nella vita presente dotati delle facoltà necessarie. 

Tre sono le facoltà che si devono avere per 
ottenere un .successo nel Yoga. La prima è un 
forte desiderio. “ Desiderate ardentemente. ” Un 
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tal desiderio è richiesto i)er spezzare i forti legami 
che aw'incono al mondo esterno. Inoltre, senza 
quel forte desiderio, non si supereranno mai tutte 
le difficoltà che sbarrano la via. Bisogna avere 
la convinzione della riuscita finale, e la risolu¬ 
zione di continuare sino alla riuscita. Deve es¬ 
sere un desiderio cosi ardente e cosi saldamente 
radicato, che di fronte agli ostacoU non pos.sa 
che acuir.si ; ostacoli e difficoltà non sono che 
combustibile gettato sul fuoco del desiderio ri¬ 
soluto del Yoghì, il quale tanto piu si rinsalda 
nei suoi propositi perchè trova le difhcoltà. 

Se non si possiede questo forte desiderio, la 
.sua assenza dimostra che si è nuovi al lavoro, 
ma si può cominciare a prepararcisi in questa 
vita. Si può creare il desiderio col pensiero , non 
si può creare il desiderio col desiderio. Dalla na¬ 
tura del desiderio non può derivare 1 educazione 

della natura del desiderio. 

Che cosa è in noi che fa sorgere il desiderio ; 
Esaminate la vostra mente, e troverete che me¬ 
moria e immaginazione sono le due facolta le 
quali, con maggior forza, evocano il desiderio. 
Perciò è per mezzo del pensiero che si possono 
produrre tutti i cambiamenti nel desiderio. 11 
pensiero, l'immaginazione, ò in voi il solo potere 
creatore, e mediante l'immaginazione devono es¬ 
sere sviluppati i vostri poteri ; quanto pm pen¬ 
sate ad un oggetto de.sidcrabilo, tanto piu forte 
ne diventa il desiderio. Pensate quindi al Yo^ 
come ad una cosa desiderabile, se volete deside¬ 
rarlo. Pensate ai risultati del Yoga, ed a ciò che 
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significa per il mondo quando voi siate diventati 
dei Voghi, e troverete che il vostro desiderio an¬ 
drà facendosi sempre più forte. Solo per mezzo 
del pensiero si può guidare il desiderio e, come 
ho detto pur ora, non è possibile cambiare il de¬ 
siderio col desiderio. Bisogna innalzarsi in un’al¬ 
tra regione del proprio essere, la regione del 
pensiero, e col pensiero si può imporre a se stessi 
di desiderare o di non desiderare, esattamente 
come si vuole, se soltanto si useranno i giusti 
mezzi, che dopo tutto sono ben semplici. Perchè 
avviene che si desideri una cosa ? Perchè si pensa 
che se ne avrà un aumento di felicità. Ma si 
supponga di sapere, per pas.sata esperienza, che a 
lungo andare quella cosa non procura una mag¬ 
gior felicità, ma arreca noie, dolori, angustie ; il 
mezzo di liberarsi da quel desiderio è sùbito 
pronto. Si pensi ai risultati ultimi, e si esami¬ 
nino attentamente tutte le cose jienose. Passando 
oltre il piacere momentaneo, si fissi il pensiero 
sul dolore che seguirà l’appagamento di quel 
desiderio ; quando si sarà fatto ciò per un mese 
o più, anche la sola vista di quell’oggetto del 
desiderio procurerà un senso di ripugnanza. Quel¬ 
l’oggetto sarà associato all’idea di sofferenza nella 
mente, e questa se ne ritrarrà istintivamente. 
Non se ne ha bisogno ; il bisogno è stato cam¬ 
biato, e ciò per mezzo del potere deH’immagina- 
zione. Non vi è un modo più efficace di distrug-, 
gere un vizio che raffigurandosi deliberatamente; 
le conseguenze. ultime deU’abbandonarsi ad osso. ' 
Si persuade un giovane inclinato alla lussuria 
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di tener presente alla mente riminagine di un 
vecchio libertino; gli si mostri il libertino logo¬ 
rato e sempre pieno di brame che non ha più il 
potere di soddisfare; e se si riesce a farlo en¬ 
trare in questo ordine di pensieri, egli comincerà 
inconsciamente a sfuggire ciò che prima lo atti¬ 
rava ; l’orrore stesso dei risultati allontana con 
spavento l’uorap dall’oggetto del desiderio. E 
ra.spiragtc Yoghideve servirsi del proprio pensiero, 
per distinguere i desideri che vorrà accogliere, 
da quelli che vuol distruggere risolutamente. 

Dopo il forte desiderio viene una forte vo¬ 
lontà. La volontà è desiderio trasmutato; la di¬ 
rezione di questo è cambiata daH’osterno verso 
l’interno. Se la vostra volontà è debole, dovete 
rinforzarla. Trattatela come trattate le altre cose 
deboli : rinforzatela con la pratica. Un ragazzo, 
che sa di aver le braccia deboli, dice : “ Le mie 
braccia sono deboli, ma io farò della ginnastica, 
mi eserciterò alle parallele e alla sbarra ; cosi le 
mie braccia diventeranno forti. ” Lo ste.sso avviene 
della volontà : l’esercizio rinforzerà la piccola e 
debole volontà che oggi avete. 

Ditevi, per esempio : “ Ogni mattina voglio fiire 
la tale e tal cosa, ” c fatela. Una cosa alla volta 
basta per un essere debole. Promettetevi di fare 
una determinata cosa ad un determinato mo¬ 
mento, e presto sentirete della vergogna a non 
mantenere la promessa fatta a voi stessi. Tenu¬ 
tala per un giorno, ripetetovela per una .setti¬ 
mana, poi per una quindicina. Più tardi potete 
scegliere di fare una cosa più ardua, e così via. 
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Con questo costringersL aH’azione, si rinforza la 
volontà, che di giorno in giorno acquista un 
])otere maggiore. Abbiate prima un forte desi¬ 
derio, poi trasmutate questo in una forte volontà. 

La terza facoltà ricliiesta per il Yoga è im. in¬ 
telletto acuto e largo. Non è possibile dominare 
la propria mente se non si ha una mente da do¬ 
minare. Perciò si deve sviluppare la mente ; si 
deve studiare. Ma per studio non intendo la sem¬ 
plice lettura di libri, intendo il jiensare. Si pos¬ 
sono leggere dozzine di libri e rimanere colla 
mente debole come prima : ma se si legge, come 
si deve, un solo libro serio, allora, colla lettura 
lenta e col lungo pensare, rintelligenza sarà ali¬ 
mentata e la mento si farà forte. Se la mente è 
molto incostante, se è leggera come quella di un 
bambino, bisogna renderla risoluta, e ciò si ot¬ 
tiene collo studio attento e col pensare. Si deve 
sviluppare la mente con la quale si dovrà lavorare. 

Queste sono le cose che occorrono : un forte 
desiderio, una volontà indomabile, un intelletto 
acuto; facoltà che occorre sviluppare perchè sia 
possibile l’esercizio del Yoga. 

Pravrltti e Nivrltti 

Vi aiuterà a far ciò ed a cambiare i vostri 
desideri, se vi persuaderete che la grande evolu¬ 
zione deirumanità procede per due vie; la Via 
dell’Andare e la Via del Ritorno. 

Sulla Via (Màrga) dell’Andare (Pravritti), sulla 
quale si trova l’immensa maggioranza degli esseri 
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umani, i desideri sono necessari ed utili. Su quella^ 
via quanti più desideri un uomo avrà, tanto! 
meglio sarà per la sua evoluzione. Essi sono il 
moventi che lo sospingono all'attività; senza dii 
e^i rimano inerte. Perchè Ishvara avrebbe riem-1 
piti i mondi di oggetti desiderabili, se non avessel 
voluto che il desiderio fosse un coefficiente del-'l 
l’evoluzione? Egli tratta 1 Umanità come una! 
madre as.sennata tratta il suo bambino. Essa non J 
gli fa delle conferenze sull’ utilità del camminare, S 
nè gli spiega dottaiiìente il meccanismo dei 
scoli delle gambe; fa vedere al bambino un bel® 
giocattolo e gli dice ; “ Vieni a prenderlo. Il de-J| 
siderio si risveglia, ed il bambino comincia al 
trascinarsi, e così impara a camminare. Nello j 
stesso modo Ishvara ci ha circondati di giocattoli,' 
ma sempre fuori di portata delle nostre mani, e j 
ci dice; “ Venite, bambini, venite a prenderli. j 
Qui c’è amore, danaro, fama, considerazione so-1 
ciale; venite a prenderli. Su, camminate, fate degli j 
sforzi. ” E noi, come bambini, facciamo dei grandi] 
sforzi e lottiamo per afferrare quei giocattoli che,! 
quando sono nelle nostre mani, vanno in pezzij 
e non ci sono di alcun uso. Quanti lottano e .si] 
affaticano per diventar ricchi, ed allorché si sonj 
fatti più volte milionari si chiedono; “ Cornei 
spenderò queste ricchezze ? ” Leggevo, giorni sono, j 
di un milionario americano, il quale si reca a 
piedi da una città all’altra per distribuire le grandij 
ricchezze da lui accumulate ; egli ha imparato la 
sua lezione, ed in un altra vita non si lascera^ 
mai indurre a fare degli sforzi per il giocattolo 
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“ ricchezze. ” Amor (li fama, amor di potere stimo¬ 
lano gli uomini ai più strenui sforzi ; ma, quando 
fama e potere sono afferrati, viene la stanchezza. 
Il potente statista, il duce della nazione, 1’ uomo 
idolatrato dalle folle.... seguitelo nella sua casa, 
e là vedrete il tedio del potere, la sazietà che 
spegne la passione. Dio forse si fa gioco di noi 
con tutti questi oggetti? No; lo scopo è stato 
quello di estrinsecare il potere del Sè, di svilup- 
piu’e la facoltà latente dell’uomo, e nello sviluppo 
della facoltà umana si può vedere il risultato 
della grande Lìlà. Que.sto è il modo con cui noi 
impariamo a sviluppare il Dio che è in noi; questo 
è il risultato del giuoco del Divino Padre con i 
.suoi figlioli. 

Talvolta però il desiderio per gli oggetti si 
perde troppo presto, e la lezione non è imparata 
che a mezzo. Questa è una delle difficoltà attuali 
in India; qui si ha una filosofia potentemente 
spirituale, che era l’espressione naturale delle 
anime che vù nascevano molti secoli fa, pronte 
a rigettare il frutto dell’azione ed a lavorare per 
il Supremo eseguendone la Volontà. 

Ma por l’India dei nostri giorni la lezione da 
imparare è quella di risvegliarsi al desiderio. Ciò 
può apparire come un regresso, ma in realtà è 
un progresso. La filosofia è vera, ma apparteneva 
a quelle anime più anziane che vi erano prepa¬ 
rate, mentre non lo sono le anime più giovani 
che nascono oggi in quelle popolazioni; le quali 
la ripetono alla lettera, ne sono ipnotizzate e ca¬ 
dono nell’inerzia, perchè non vi è nulla che de- 
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siderino abbastanza per essere spinte ad uno 
sforzo. Ne consegue che nel suo complesso la 
nazione decade. L'antica lezione del grande sistema 
delle caste, del porre differenti oggetti dinanzi 
ad anime di età differente è dimenticata, ed ognuno 
oggi a.spira nominalmente alla perfezione ideale, 
che solo può essere raggiunta quando si .sono 
compiuti con buon successo i passi preliminari. 
È la stessa cosa come col “ Sermone sul monte ” 
dei paesi cristiani, ma là il buon senso i)ratico 
del popolo .si inchina ad esso e.... lo ignora. Nes¬ 
sun poi)olo occidentale cerca di vivere .secondo il 
“ Sermone sul monte. ” Questo non è inteso per 
la comune degli uomini, ma per il Santo. Per 
tutti coloro che sono .sulla Via dell’Andare il 
desiderio è necessaria condizione di progresso. 

Qual’è la Via di Ni\TÌtti? È la Via del Ri¬ 
torno. Qui il desiderio deve cessare, o la Volontà 
determinata deve suiTogarlo. L’ultimo oggetto di 
desiderio di una persona, che cominci a percor¬ 
rere la Via del Ritorno, è quello di lavorare con 
la Volontà del Supremo; egli armonizza la 
propria con la Volontà Suprema, rinuncia a 
tutti i desideri separati, e cosi lavora a girare 
la ruota della \àta sino a quando ciò è ricliiesto 
dalla Legge di Vita. Il Desiderio sulla Via del¬ 
l’Andare diventa Volontà sulla Via del Ritorno; 
l’anima, in armonia con la Divinità, lavora con 
la Legge. Il pensiero sulla Via dell’Andare è 
.sempre vigile, incostante, mutevole; sulla Via 
del Ritorno esso diventa la Ragione; il giogo 
della ragione è imposto alla mente inferiore, e 
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la Ragione guida. Lavoro, atlivitii, sulla Via del- 
l’Andare, è azione irrequieta da cui 1' uomo co¬ 
mune è vincolato : sulla Via del Ritorno il la¬ 
voro diventa sacrilizio, e cosi vien rotta la sua 
forza vincolante. T^e seguenti sono dunque ma¬ 
nifestazioni dei tre Aspetti, come si mostrano 
sulle Vie dell’Andare e del Ritorno: 

Beatitudine, manifestata come Desiderio, e 
cambiata in Vplontàj 

Sapienza, manifestata come Pensiero, è cam¬ 
biata in Ragione; 

Attività, manifestata come Lavoro, è cam¬ 
biata in Sacritìzip. 

A questo proposito molto spes.so si chiede: 
“ Perchè la volontà nell’ e.ssere umano è posta 
come corrispondente alla beatitudine nella Divi¬ 
nità? ” Le tre granili qualità divine sono : chit, 
o coscienza; ànanda, o beatitudine; sat, o esi¬ 
stenza. Ora è chiarissimo che làTcoscienza è nel¬ 
l’uomo rifle.ssa neirintelligenza, che è l’identica 
qualità ma in miniatura. E ugualmente chiaro 
che esistenza e attività si corrispondono; si può 
esistere solo in quanto si agisce esternamente, 
come del resto la ste.s.sa etimologia della parola, 
ex-siatere, lo dimostra: è vita manifestata. Cosi 
rimane la terza qualità, beatitudine, a corrLspon- 
dere con volontà, ciò che tuttavia mette qual¬ 
cuno in imbarazzo o gli fa cliiedere: “ Qual’è la 
corrispondenza tia beatitudine e volontà?” Ma 
se si scende sino al desiderio e agli oggetti del 
desiderio, ci si troverà in grado di ri.solvere 
renigma. La natura del Sè è beatitudine: si 
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faccia discemlerc codesta natura giù nella nia- 
teria. quale ne sarà lesprcssione? Desiderio di 
felicità, cioè la ricerca degli oggetti desiderabili, 
che essa natura immagina le daranno quella fe¬ 
licità che è essenzialmente sua propria, e che essa 
cerca continuamente di realizzare in mezzo agli 
ostacoli del mondo. Poiché la sua natura e bea¬ 
titudine, il Sè cerca la felicità, e questo deside¬ 
rio di felicità deve essere trasmutato in volontà. 
Tutte queste corrispondenze hanno un protoni o 
significato, purché vengano analizzate a fondo, e 
duella “ Volontà di vivere ” universale si traduce 
come “desiderio di felicità,” che si ritrova in 
ogni essere umano, in ogni creatura senziente. 
Non siete mai rimasti colpiti dalla sicurezza con 
cui voi giustificate quell’analisi della vostra 
propria natura accettando la felicità come un (k- 
ritto, mentre vi risentite della miseria e chmdete 
che cosa avete fatto per meritarvela ? Voi non 
fate la stessa domanda per la felicita, la qu^e 
è il risultato naturale della vostra natura. Dio 
che esige una spiegazione non è la felicita, ma 
il dolore, cioè queUo che è contrario alla natura 
del Sè, la quale è beatitudine. E cosi, conside¬ 
rando le cose da questo punto di vista, veiliamo 
come tanto il desiderio quanto la volontà si ri¬ 
ducono ambedue alla determinazione di essere 
felici; ma quello è ignorante, eccitato da oggetti 
esterni; questa è cosciente di sè, iniziata e retta 
dall’interno. Non v’è differenza nella loro natura. 
Quindi quello che è desiderio sulla Via dell An- 
.l-nre diventa volontà sulla Via del Ritorno. 
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Dal momento stesso in cui Desiderio, Pensiero 
e Lavoro sono cambiati in Volontà, Ragione c 
Sacrificio, l’uomo si volge al ritorno, e vive al¬ 
lora per la rinuncia. . * 

Quando un uomo ha realmente rinuncia.to, s 
verifica uno strano cambiamento. Sulla Via del¬ 
l'Andare si deve lottare per ogni cosa si desidera 
ottenere; sulla Via del Ritorno, la natura versa 
i suoi tesori ai vostri piedi. Quando 1’ uomo ha 
cessato di desiderarli, tutti i tesori si riversano 
su di luij^perchè egli è drs^entato un canale, traverso 
"^passano tutti i doni buoni per effonderei su quelli 
che lo circondano. Cercate il Bene, rinunciate a 
voler prendere, e tutto sarà vostro. Cessate di chie¬ 
dere che la vostra piccola cisterna sia riempita, e 
diventerete un condcftto, unito alla fonte vivente 
e perenne di tutte le acque. Rinuncia vuol dire R 
potere di lavoro incessante per il bene di tutti, 
lavoro che non può fallire, perchè eseguito dal 
Lavoratore Supremo per mezzo del suo servo. 

Se voi siete occupati in un qualunque vero 
lavoro di carità ed i vostri mezzi sono limitati 
e la ricchezza non vi scorre tra le mani, che 
cosa ciò significa? Significa che voi non avete 
ancora imparato la vera rinuncia. Voi siete an¬ 
cora attaccati al visibile, al frutto dell’ azione, e 
perciò la ricchezza non scorre per le vostre mani. 

, Purificazione dei Corpi 

Lo sviluppo dei poteri appartiene al lato della 
coscienza; la purificazione dei corpi appartiene 
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al lato della materia; si deve purificare ciascuno] 
dei tre corpi operativi, il mentale, l'astrale od ili 
fisico' Senza questa purificazione ,sarebbe meglio] 
rinunciare al Yoga. Prima di tutto si purificherà 
il corpo del pensiero mediante un retto pensare^ 
e perciò ancora una volta si farà uso dell' immag 
ginazione, del grande strumento creatore. Si im-j 
maginino delle cose, e coll'immaginarle si por-j 
torà il corpo mentale a foggiarsi l’organizzazione] 
desiderata. Si immagini qualche cosa fortemente^ 
come fa il pittore quando si dispone a dipingere^ 
Rendetevi visivo un o gg etto, se in qualche misur^ 
avete la facoltà della visualizzazione; se noiu 
l’avete, cercate di forman’ela. È indubbiainent^ 
una facoltà artistica, ma più o meno è possedutiìj 
dalla grande maggioranza degli uomini. Osserj 
vate sino a qual punto potete riprodurre perfet¬ 
tamente un viso che vedete tutti i giorni. Un' 
simile esercizio vi rinforzerà l’immaginazione, e 
col rinforzare l’immaginazione voi vi preparerete 
il grande strumento col quale avrete da eserci-- 
tarvi nel Yoga. 1 

Un altro uso dell'immaginazione è di grande 
valore. , Immaginandovi la presenza, nel corpo 
mentale, dello qualità che desiderate avere, e Ta-s- 
senza di quelle che non desiderate, vi trovate già 
a metà strada di averle o di non averle. Ancora^ 
molte delle inevitabili noie della vita potrebbero 
essere diminuite se voi le immaginaste nel modo 
più opportuno prima di incontrarle. Perchè aspet¬ 
tare debolmente sino al momento in cui col¬ 
piscono nel mondo fisico? Se al mattino pensaste 




• - • X- ' • 


PRATICA DEL YOOA 129 

il] dispiacere imminente, e nello stesso tempo 
pensaste a (|ue]locome trascurabile, e a voi stessi 
come perfettamente attivù in mezzo ad e.sso (non 
si abbia mal scrupolo di immaginarsi perfetti) 
quando nella giornata quel dispiacere vi colpisse, 
avrebbe perduto il suo potere, e voi non ne sen¬ 
tireste più le punture come per il passato. Potreste 
liberarvi di una metà delle vostre noie e dei 
vostri falli, se vorreste occuparvene per mezzo 
deir immaginazione. 

Quando il corpo dei pensieri si va purificando 
in questo modo, bisogna jiassare al corpo astrale, 
il quale vien purificato mediante un retto deside¬ 
rare. Si de.sideri nobilmente, ed il corpo astrale 
evolverà gU organi dei desideri buoni invece che 
quelli dei cattivi. 11 segreto di ogni progresso 
sta nel pen.sare e nel desiderare nel modo più 
elevato, non soffermandosi mai sui falli, sulle 
debolezze, sugli errori, ma sempre sul potere reso 
perfetto, ed in tal modo sai’ete poco alla volta 
in grado di edificare la perfezione in voi stessi. 
Pen.sate e desiderate dunque allo scopo di puri¬ 
ficare il corpo del ])cnsiero e quello dei desideri. 

E come purificare il corpo fisico? In questo 
occorre regolare tutte le attività; nel sonno, nel 
cibo, neli’esercizio, in ogni cosa. Non è possibile 
avere un corpo fisico puro quando sono impuri 
il corpo mentale e l’astrale, cosi che il lavoro 
dell' immaginazione aiuta pure nella purificazione 
del corpo fisico. Ma occorre anche regolare il 
corpo fisico in tutte le sue attività. Prendasi per 
esempio, il cibo. L’Indù dice, a ragione, che ogni 
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Rorta (li alimenti ha in sè una qualità dominante, 
ritmo, od attività, od inerzia, e che tutti gli ali¬ 
menti si ripartiscono in queste tre categorie. Ora 
un uomo, che sta per diventare un Yoghi non 
deve toccare nes-sun alimento che sia sulla via 
della decomposizione. Questi appartengono agli 
alimenti tàmasici : per e.serapio, la cacciagione e 
tutte le sostanze che mostrano segni di decompo¬ 
sizione (qualsiasi alcoolico è un prodotto di de- 
composizione) debbono essere ertati. L alimen o 
' carneo presenta la qualità dell’attiyita; tutte le 
carni sono in realtà stimolati. Tutte le foinie 
del regno animale sono costruite per esprunere 
dei desideri animali e delle attività animaU; ed 
il Yoehì non può permettersi di usarne, m un 
corpo inteso per i più alti processi del pensiero. 
Esse dm-anno bensì (Iella vitalità; daranno della 
forza chTi^^ura; la carne dara certo un im¬ 
provviso aumento di energia; ma non sono ciuelle 
le cose di cui un Yoghì abbisogna, e perciò egli 
lascia in disparte tutti quei cibi come non con¬ 
facenti con il lavoro che è suo desiderio di fare, 
e sceglie il suo alimento tra i prodotti piu alta¬ 
mente vitalizzati. Tutte le sostanze, che tendono 
mi uno sinluppo, sono quelle piu altamente iuta- 
lizzate: il grano, da cui si svilupperà "uova 
pianta, è ricolmo delle sostanze piu nutritive le 
frutta; tutte quelle cose per le quali lo stadio 
successivo nel ciclo vitale e 

alimenti ritmici, pieni (U vita ^ 

un corpo, nello stesso tempo sensitivo e pieno di 

vita. 
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Abitanti della Soglia 

Vi sono diverse specie di abitanti della Soglia. 
Vengono primi gli eiementali, i quali cercano di 
interdire all’uomo il piano astrale. E ciò è ben 
naturale, perchè son des.si gli elementali della 
forma, i Rùpa Deva, occupati nella costruzione 
dei regni inferiori, e per essi l’uomo è realmente 
una creatura odio.sa in causa delle sue proprietà 
distruttive. Questa è la ragione per cui essi lo 
hanno in tanta antipatia; ovunque vada, egli 
danneggia il loro lawro, calpesta i vegetali ed 
uccide gli animali, di modo che tutto quel gran 
regno di natura odia persino il nome dell’uomo. 
Essi si collegano per fermare chi sta appunto 
movendo il primo passo cosciente nel piano astrale, 
e cercano di spaventarlo nella tema che egli in¬ 
tenda portare la sua distruttività in quel nuovo 
mondo. Essi nulla possono fare a chi non si cura 
di loro. Quando quell’ondata di forza eiementale 
vien contro l’uomo, che fa la sua prima entrata 
nel piano astrale, questi deve restar calmo e in¬ 
differente, come se dicesse ; “ Io sono un prodotto 
dell’evoluzione più alto di voi; voi non potete 
farmi nulla. Io sono un vostro amico e non un 
nemico. Pace !” Se è abbastanza forte per conte¬ 
nersi in questo modo, la grande onda di forza 
eiementale si aprirà la.sciandogli libero il passo. 
Le paure apparentemente senza cau.sa che taluno 
prova di notte sono largamente dovute a questa 
ostilità; di notte si è più che di giorno sensitivi 
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al piano astrale, e Tanti patta degli esseri di quel 
piano per l’uomo è più fortemente sentita. Ma 
quando si accorgono che voi non .siete nò distrut¬ 
tori. nè incarnazioni della mina, gli elementali 
diventano amici quanto prima erano ostili. 

Questa è la prima forma degli abitanti della 
soglia. Qui ancora si fa valere Tiin portanza del¬ 
la li mentazion e pura e ritmica; poiché, se si fa 
uso di carne e di alcoolici, si attraggono gli ele¬ 
menti inferiori del piano, quelli che si com]nac- 
’ ciono dogli odori del sangue e delTalcool ; e questi 
vi impediranno inevitabilmente di vedere e capire 
chiaramente le cose. Essi \ù aleggeranno intorno 
imprimendo in voi i loro pen.sieri, ed imponendo 
le loro impre.ssioni sul^mstro corpo astrale, di 
modo che potreste avere, intorno alla vostra aura, 
una specie di guscio di parassiti poco accettabili, 
che vi saranno di grave impedimento per i vostri 
sforzi di vedere ed udire in modo corretto. Questa 
è la ragione principale per cui chiunque insegna 
'X Yoga della via diritta vieta assolutamente di 
i'J. abbandonarsi alla carne e al vino. 

La seconda forma degli abitanti delta soglia 
consiste nelle forme-pensiero del nostro stesso 
passato. Quesfè forme, derivate dal male delle 
vite che stanno dietro noi, forme-pensiero di ma¬ 
lignità d’ogni sorta, ci affrontano nel ])rimo mo¬ 
mento in cui veniamo in contatto col piano astrale, 
e realmente ci appartengono, fanno,parte di noi 
stessi, sebbene ci appaiano come forme esterne, 
come oggetti; e tentano di sgomentare il loro 
creatore. Non si può averne vittoria se non ripu- 


PRATICA DEL YOGA 


133 


dianclole fermamente; ‘•Voi non siete i)iù mie; 
voi appartenete al mio passato e non al mio pre¬ 
sente. Non voglio (larvi nulla della mia vita. ” 
Co.sl le e.saurirete gradatamente e finirete per 
distruggerle. Que.sta è forse una delle più peno.se 
difficoltà che si hanno da incontrare neH'entrare 
co.scientemente per la prima volta nel piano astrale. 
Naturalmente, ciuando una persona è stata in 
qualsiasi modo immi.schiata con fomie-pen.siero 
non buone della specie più forte, come quelle ec¬ 
citate dalle pratiche della magia nera, questa 
forma particolare di abitante sarà più forte e più 
pericolosa, e sovente disperata è la lotta tra il 
neofita e questi abitanti, frutti del suo passato, 
as.secondati dai Maestri del lato nero. 

Ora veniamo ad una delle forme più terribili 
di abitanti della soglia. Supponga.si il caso di una 
persona, la quale nel lassato si è saldamente 
identificata con la parte inferiore della sua natura, 
ed è andata contro la parte superiore, paraliz¬ 
zandosi, usando dei poteri superiori per propositi 
inferiori, e umiliando la propria mente al grado 
di semplice .schiava de suoi desideri più bassi. 
In questa persona si verifica un cambiamento 
curioso. La vita che appartiene all'Ego è in lui 
assunta dal corpo fisico ed as.sijnilata colle vite in¬ 
teriori di cui i ! corpo è composto. Questa, invece 
di servii'e ai pro))ositi dello Spirito, è trascinata 
via i^er i propositi della \ita più ba.ssa, e diventa 
parte della vita animale appartenente ai corpi in¬ 
feriori. così che l'Ego ed i suoi corpi superiori 
vengono indeboliti, ed è rafforaata la vita animale 
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del corpo inferiore. Ora. date queste condizioni, 
l’Ego si .sentirà talvolta cosi (ii.sgustato dei .suoi 
veicoli, che, allorché la morte lo libera dal corpo 
fisico, egli rigetterà completamente gli altri; ed 
accadrà qualche volta che, durante la vita fisica, 
egli abbandonerà il tempio consacrato. Dopo la 
morte in simili ca.si 1’ uomo in generale si rin- 
carna a.ssai prontamente; perchè, essendosi egli 
disfatto dei suoi corpi astrale e mentale, non gli 
rimangono più corpi coi quali vivere nei mondi 
astrale e mentale, e deve formarsene rapidamente 
dei nuovi e tornare a rinascere quaggiù. In questi 
ca.si i vecchi corpi astrale e mentale non sono 
disintegrati, quando sono formati e nati nel mondo 
i nuovi corpi mentale ed a.strale ; e si afferma la 
affinità tra vecchi e nuovi, che tutti hanno lo 
stesso padrone, ed i vecclii corpi astrale e mentale, 
altamente vitalizzati, si attaccheranno ai nuovi 
corpi corrispondenti, diventando la forma più ter¬ 
ribile di abitante della soglia. 

Queste sono le varie forme che l'abitante può 
assumere, e di tutte si tratta nei libri che si oc¬ 
cupano di questi particolari argomenti, .sebbene 
non mi consti che voi po.ssiate trovare in un solo 
di questi libri una classificazione bep definita 
come la presente. 

Nel piano astrale si aggiungono naturalmente 
gli attacchi diretti dai Fratelli neri in forme e 
aspetti vari; e la forma più comune .sarà quella 
di qualche virtù che nel Yoghì sia un poco in 
eccesso. Il Yoghì non è attaccato per mezzo dei 
suoi vizi, ma per mezzo delle sue virtù ; perchè 
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una virtù in eccesso diventa un vizio. Gli estremi 
.sono sempre vizi; l’aurea media è la virtù. E 
cosi le virtù diventano tentatrici nelle difficili 
regioni dei mondi astrale e mentale, e sono uti¬ 
lizzate dai Fratelli deH’Ombra per far cadere gli 
incauti. 

Non parlo qui delle quattro prove ordinarie 
del piano astrale : le prove della terra, deH’acqua, 
del fuoco e del l'aria . Quelle sono vere inezie, che 
non meritano dFsoffermarcisi quando si parla di 
queste assai più serie difficoltà. Evidentemente 
si deve imparare che §i è intieramente padroni 
della materia astrale, che non si può essere schiac¬ 
ciati dalla terra nè sommersi dall’acqua, ecc. Quelle 
sono, per cosi dire, lezioni facilissime. Chi ap¬ 
partiene al corpo massonico riconoscerà queste 
prove come parte di quel linguaggio con cui sono 
familiari nel loro rituale massonico. Vi è anche 
un altro pericolo. Ci si può far del male per ri- 
percussione. Se nel piano astrale siete minacciati 
di un pericolo che appartiene al piano fl.sico, ma 
siete così malaccorti da pensare che vi può fare 
del danno, vd danneggerà il corpo fisico ; dalle 
esperienze astrali potreste riportare una ferita, 
una contusione, o simili. Capitò a me di com¬ 
mettere un errore di questo genere; mi trovavo 
su una nave che affondava, e, mentre mi vi oc¬ 
cupavo ad aiutare, vidi che l’albero stava per ca¬ 
dere, ed in un momento di dimenticanza pensai : 
“ quell’albero mi cadrà addosso.” Questo pensiero 
momentaneo ebbe il suo buon risultato, perchè, 
quando la mattùia di poi ritornai nel corpo, avevo 
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una larga contusione fìsica dove era caduto l’al¬ 
bero. Questo è un fenomeno frequente sino a 
quando non si sia corretto l’errore della mente, 
la quale pensa istintivamente le cose che è abi¬ 
tuata a pen.sare quaggiù. 

Una sola protezione potete procurarvi quando 
aumentate di sen.sitività : siate rigorosamente 
veritieri in pensiero, in parole, in azioni. Ogni 
jicnsiero, ogni de.siderio prendono forma nel mondo 
superiore. Se qui non vi curate della verità, voi 
andate creando tutta una legione di forme terri¬ 
ficanti e illusorie. Pensate la verità, parlate la 
verità. Aùvete la verità, ed allora sarete liberi 
dalle illusioni del mondo astrale. 

Preparazione per il Yoga 

Si dice che io metto l’ideale del discepolo tanto 
in alto che nes.suno può sperare di raggiungerlo. 
Ma io non ho detto che non può diventare di¬ 
scepolo chi non riproduce la descrizione che vien 
data del perfetto discepolo. Si ])uò diventàrlo, ma 
a proprio rischio e pericolo. Un uomo può es.sere 
assolutamente capace di diventarlo in un .senso, 
ma avere una seria deficienza in un altro. La 
seria deficienza non gli impedirà di diventare di- 
.scepolo, ma egli dovrà soffrirne. L'iniziato paga 
per i suoi falli dieci volte più di quello che do¬ 
vrebbe pagare come uomo di questo mondo. Per 
questa ragione io ho posto co.sì in alto quell’ideale, 
lo non ho mai detto che una persona debba in¬ 
nalzarsi completamente .sino all’ideale prima di 
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diventare discepolo, ma ho detto che i rischi del 
diventar discepolo senza questi requisiti sono 
enormi. È dovere di coloro che hanno veduto i 
risultati deU'oltrepassare quelle jìorte con defi¬ 
cienze di carattere, ricordare che è bene liborar.si 
prima di quelle deficienze. Ogni deficienza, che 
uno porta seco al di là di quella porta, diventa 
un’arma per ferirlo. Perciò è bene purificarsi 
quanto più è possibile, prima di essere in tutti 
i sensi così sufficientemente evoluti da avere il 
diritto di dire ; “ Io varcherò quella porta. ” In 
questo modo io intendevo di essere compresa 
quando parlai dei requisiti per il discepolo. Ho 
seguito l’antica via. la quale stabilisce questi re- 
qui.siti che il di.scepolo deve portar seco, e se 
egli si presenta senza di essi, allora sarà vera 
la parola di Gesù, che “ sarà battuto di molte 
battiture, ” perchè ad un uomo può essere con¬ 
cesso di fare, nel mondo esterno e con .scarse 
conseguenze, ciò che avrà per lui dei risultati 
terribili una volta che egli sia sul Sentiero. 

Conclusione 

Quale sarà il fine di questa lunga lotta? Qual’è 
la mèta dell’ ascensione, il premio della grande 
battaglia? Che cosa raggiunge alla fine il Yoghì? 
R aggiunge l’unità . Talora dubito che molti, molti 
di voi, se coniprendeste bene ciò che significa 
unità, desi dere reste realmente ili raggiungerla. 
Vi sono molte “virtù” della vostra vita ordi¬ 
naria che vi lasceranno interamente quando rag- 
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giungerete l'unità. Molte cose che ammirate non 
saranno più aiuti ma impedimenti, quando co- 
mincerà ad^albeggiare il senso_deir unità. Tutte 
quelle qualità cotanto utili nella vita oidinaria, 
quali r indignazione m orale, la ripulsione per il 
male, il giudica re gli_altri, non hanno posto dove 
\ùen realizzata 1' unità. Quando sentite della ri¬ 
pulsione per il male, è segno che il vostro Sò 
superiore comincia a risvegliarsi e vede i peri¬ 
coli del male; es.so forza il corpo ad allontanar¬ 
sene. Qu ^1 | 1q è l’inizio della vita morale cosciente. 
L’ 9 djn j)er il niale m.ilù®Uo àVigUPi'® : 

deJTindifferenza ài maìei è uno «jfplin ìiecn.ssario. 
Ma la repulsione non può eg.sere risentita dal- 
TTiomóTIdeila comprèso unità , cHe vetlF J3io 
felteUtanifestpjnelr uomo. L’ uomo che conosce 
l’unita non può giucÙcarne un altro. “ Io imn^ 
giudlco_ alcuno ” disse Cristo. Non può essere ri-' 
buttato da ' nulla. Il peccatore è egli stes.so, e 
come potrà egli essere ributtato per se ste.sso? 
Per lui non v'è nò Io nè Tu: perchè t utti si amo 


uaa 

Questa non è cosa che molti di voi onesta¬ 
mente vogliono, o desiderano. L’ uomo che ha 
realizzato 1’ unità non conosce differenza tra sè 
ed il miserabile più vile che si muove sulla terra. 
Egli vede solo il Dio che si muove nel peccatore, 
e .sa che i I peccato non è nel Dio m a nell iuvo- 
lucrp. Tutto la differenza è là. Colui che ito rea- 
lizzato ri liti ma grandezza del Sè, non pronuncia 
mai un giudizio sopra un altro, cono.sce que- 
st’altro come se stesso, e se stesso come ([ue- 
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sfaltro: questa è unità. Noi parliamo di fratel¬ 
lanza; ma quanti di noi la mettono realmente 
in pratica? E neppur questa è la cosa a cui aspira 
il Voghi. Più grande della fratellanza è l’identità, 
è la realizzazione del Sò come uno. La Sesta 

Radicale porgerà al suo più alto punto la ' 

jisiteiianza; la Settima Razza conoscerà l' identit à, ' 

realizzerà l’unità del genere umano. Avere una 
idea della belle^ di quell’alta concezione, della 
grandezza delT unJtà in cui l’Jo e il Mi o., il Tu 
e il Tuo sono scomparsi, in cui siam tutti una 
sola vita, anche questo solo innalza tutta la na¬ 
tura verso la divinità, e coloro che possono anche 
vedere che l’unità è bella, quelli sono i più %'i- 
cini alla realizzazione della Bellezza che è Dio. 



Fine 
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